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» . V affettazione unìvetf ale per il prefente 
0 puf colo mi ba obbligato a farlo ufci - 
$ * re fenza l'aggiunta della Prefazione 
del P« Jjivìno Meyef, ec. /* fu*?*. 
/f produrrà in alcuno de Tomi fuffe~\ 
guenti per foddisfare a defiderj de cu- 
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A fopprefflone , e la total 'dU' 
j firu^one della Compagnia di 
Gesù fi è uno de più vantag^ ' 
giofi progetti g che lo j'pir ito urna-* * 
no abbi a formato per il' bene del- ' 
la focietit v civile y e ' 'fé rtufciffe 
felicemente di metterlo in efecu^io' > 
ne y tutti gli fiati' di perfine vi 
trovcrcbbono il loro utile , I Filo - 
fifii a cui con ragion ? dò il primo 
luogo fra Fefjirrzjt che penfano , con 
t più liberta infignarebbono la v loro 
Teologia naturale ; dirotterebbero' 
Jubitamente , e illuminerebbono dipoi 
'? A 2 . .que- 
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quefto popolaccio quanto numero- 
fo -, altrettanto flolidof' che 'vive 
fertilmente attaccato alla B^e bi- 
gione de' fuoi Maggiori. 1 di fee- 
poli di S ant' Agojtino farebbono , 
che la Grazia trionfale di ogni 
ofiacolo f le dqrcbbono non fo qual 
efficacia, che ella ancor non ha J 
le operazioni mar aviglio fe , che 
eglino tengon Jepolte nella oj cu- 
ri tà de * granari (a) farebbono la . 
loro compar fa nel pubblico con \ 
tutta 1 apparenza di prodigio . 

Alcuni Corpi JAj ligio fi defili 
lati per mancanza di /'oggetti, 
guadagnerebbon così % alcune . per- . 

, » ; - ■ ■ * V' • • f°~ 

. . « • •' •; » • J x > jr 

( a ) Allùde l’ Autóre alle fcandalafe / cene -*v 
che fi rapprefentano in alcune . cafe dì Parigi 
dilla fetta de' Gtanfttiijìt , chiamati Augufti- \ 
«itti . 
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fané di fpirtio le ..quali non 
fervirebbon già poco o ad ac - 
ere fctr e , o a fofienere la riputa - - 
5 [ione de( lor f Ordine . G/’ infe- 
deli , 4 . f ni fu predicato Gesù 
Cri fio feyga parlare toro di San 
C ir ano, (a) e di Quefnello % (b) in- 
tender ebbono per propria con fola - 
Tjone y ,cbe il Salvatore degli uo- 
mini forfè non è morto per ejji 
Quanti altri vantaggi , che tutto, 
il mondo antivede , fen%a che io 

' ' . , „ • • .«»- -r. 

• • : , . 1 . • • f* *‘v. ■ r . v» i 

'i Ai'W v \ ^ >• 

(a) Giovami di Verger di Havrane Alba* 

te di San-Cyrano 1 Maefiro di Gianfenio ; e che 
perciò può guardarji come Padre e primo Pa- 
triarca del Gianfenifmo . •’ :> , " \ 

(b) Paf quale Quef nello Prete del t Oratorio , 
fedele dìfcepolo di Gianfenio i ed autore del libro 
intitolato — li nuovo Tettameli to in Franzefe > 
con delle rifleflìoni morali . Fu quefìo libro 
l'anno 1715. condannato da Clemente XI. colla 
famofa Bolla Unigenita;. 
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ew*r/ farne un più minuto 

ragguaglio] rifulterebbonó dall'ano 
^ nient amento de GeJuiH 'f Importa 
dunque l’ affaticarvi fi intorno ; 

"per . farlo in modo, cbé poi rie fi 
ta J> hi fognerebbe indir iggaré alle 
Poteftà Ecclefidftkà', \ e Secolare f . 
non altro che fcritture fide , e ra- 
gionate y documenti veri ^ ed au- 
tentici v v memorie dotte f\è 'fetida 
replica .- Quefia bella inrìàprefa in- 
fallibilmente arenerà; fe ì nèmfi' 
ci ; della . Compagnia fi contentano • 
di far prcfto preflo un' ammara- 
mento ridicolo di favolo fe ifioricl- 
' Uy di 'goffe invettive , e di fcrit- 
tì buffoni ; . poiché allora chiaro fi . j 
conpfce che parla la paffione da 
ogni one fio Uomo di [approvata , e 
giujtigra ne pur [i degna 


-\ 
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di^afiofiark^ Fra tutti gii av-% 

'verfatj de’ Gefuiti i piu adattati 
a continuare rii pYQctjfo for\p a 
Gianfenifti / nè io ne rimango in 
vetun conto forprefo. La vivezza 
de loro pajfi proviene in loro dal- 
lo %elo, e dalla carità y che tutto 
il mondo cónofce in litro > e pen* * 
/ano à affaticarli per la gloria di 
Dio y per il bene della Chiefa Ma- 
dre loro , e per la pubblica utilità V 
E non vi vuol niente di meno 
perchè quefte anime buone operino 
con ardenti * lotto * dunque io fi 
indiriygp le rifiefioni > che mi fon . * 
prefq a fare fopra i loro liberto- - 
li , acciocché emendandone gli enor- 
mi difetti i che gli sfigurano , pof ' 
fa no ridurli a quella perfezioni , 
che ejjenz^almente efige in e (fi e 
' :i ' * z’ t im- - * 



/'importanza del / affare , 
gacita dèi lor partito , 
infleffibi/e de lor Giudici 

V \ ' V . v/M ■ \ 
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AGGIUNTA 


A' motivi predanti, e determinanti ad annientare 
la Compagnia di Gesù’. 

O mi troverei forprefo, o Signori, 
al vedere la moltitudine degli Au- 
tori , che voi contate fra voftri , e 
la prodigiofa facilità , che tutti han- 
no per comporre de’ libri , metterebbe il com- 
pimento al mio ftupore, fe io non vedeffi, 
che i voftri fcrittori fi raffomigliano all’ Aftro- 
logo di Liegi. La verità non ha luogo ne 5 
voitri libercoli , più che ne’ lunarj di quello , 
voi dite il prò , ed il contra con quella ftef- 
fa facilità, ch’egli predice il fereno , e la 
pioggia. Come non trovali in un partito tanto 
numerofo ficcome il voftro, un’uomo one- 
flo, che intraprenda a ripurgare i vollri fcrit- 
ti dalle bugie ftomachevoli , che ne trat- 
tengono il corfo; un uomo dottori quale cor* 
regga gli sbagli , che l’ ignoranza ha fatti pi- 
gliare ai capi del partito, e che ella va per- 

B ~ pe- 
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io Riflessioni. 
petuando ne 5 loro captiti; in una parola co- 
me non trovai! un’uomo di ipirito il qua- 
le fappia di tempo in tempo produrre alcu- 
na cola di nuovo, o fé ripeta Anccdoti già 
pubblicati da’ Tuoi predeceiTori , fappia almeno 
presentarli fotto un’afpetto nuovo, e gra- 
zioio ? Voi vi liete meili all’impegno di 
rapprefentare una Commedia ; vi fi lafcia 
palleggiare il teatro , gli fpettatori fono di- 
fpoiti a ridere; fi ita afpe ttando feene buffo- 
nefche , e che rallegrino; e intanto nulla 
fi vede- I voitri cartelli d’invito annunzia- 
no fempre il foggetto medefimo ; voi non 
ceffate mai dal rimettere in palco la Mora . 
le de’ Gefuiii fpecalativa , e pratica ; fiamo , 
cred’ io , alla centefima rapprefentazione di ef- 
fa , fenza , che il poco plaufo* eh’ è fiato fat- 
to a quelle rapprefentazioni , abbia potuto 
(concertare la coraggiofa voitra oitinazione . 
Il Pubblico fi fiufa più facilmente, che voi ; 
e fe il fitto fin qui da voi è quanto fape- 
te fare, io non dubito, che gli farefie pia- 
cere fe penfafie a farla finita . Non vi ac- 
corgete efiettivamente , che bi fognerebbe fpar- 
gere a man piena fali , e grazie per farci 
gufiofe cofe tanto infipide , quanto fono le 
voltre ingiurie contro de’Gefuiti, e le pro- 
pofizioni eteroclite , che voi vi pigliate la 
pena di eftrarre da’ loro Cafifii P E vero che 
avete qualche volta 'mefio in ridicolo la di- 
vozione , che è la cola, in cui folete riufeir 

me- 
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Riflessioni. h 
meglio; abbiamo di vòflro alcune Parodiè 
di qualche falmo del Profeta Reale, le qua- 
li lòno componimenti eccellenti in quello 
genere ; ma compatite ancora la mia liber- 
tà, nulla v’ è più infipido delle vcftre effu/to- 
ni di cuore. E perchè non ne fate alcuna , 
che veramente fi a effusone di fpirito ; mentre 
quella farebbe una maniera ficura di rinnovare 
l’attenzione, d’accènder la curiofità , d’ im- 
pegnare i lettori delle cofe voflre ? Se voi 
gridate per farvi fentire, lo fate in un’aria 
piangolona , e da ippocrita, la quale fa frap- 
par via coloro, che voi perfeguitate, perchè 
vi afcoltino. Pare di avere tra le calcagna 
una truppa di villanacci , che gridano per 
la miferia , e van mefcolando, come troppo 
hanno in ufo, il nome di Dio, e de’ San- 
ti alle loro imprecazioni . Da molti anni in 
qua voi non fate altro che feri vere , e gli 
fcritti voflri moltiplicano ad un fegno, che 
non fi faprebbe più dove metterli , fe non 
sì prendeffe il partito di buttarli fui fuoco, 
dopo che fi fon letti , per fare un poco di 
luogo a que', che verranno. Ma qual frutto, 
ditemi in carità, avete voi raccolto da que- 
lle voftre fatiche? Ave^e detto della Socie- 
tà altro che quello, che prima di voi , e 
molto meglio di voi ne avea già fcritto i 
celebre Pafcale ? Voi al pari di lui non ave- 
te in veduta fe non la morale pratica e fpe- 
culativa de’Gefuiti, e fotto quelli differenti 

B 2 ti- 
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titoli di RifleJJìoni , Caufe , Proceffi , Motivi , 
Delitti , Affari ) ci venite continuamente de- 
dicando quefta morale de’ Gefuiti , che è 
quel punto centrale, a cui vanno a termi- 
nare tutte le voftre mire . Che voi Sparia- 
te i fatti , che gli difponghiate con nuovo 
ordine, che fieno eftì riuniti in un corpo 
di ftoria, o diftribuiti ne’ loro tempi a for- 
ma d’ annali , tutto quello nulla fa cambia- 
re la loftanza della cofa; e può dirfi con 
verità, che fe tutti i fogli voftri fi mettano 
in un lambicco a diftillarfi, non fe ne potrà 
eftrarre mai altro che un Capo morto di Mo- 
rale pratica, e fpeculativa . Ma , Signori miei, 
qual cofa abbiamo fatto , onde voi congiu- 
rate tanto fieramente contro la noftra pa4 
ce? Voi ci ftimate di capo affai duro, fe - 
non fiamo la prima volta arrivati a capire 
ciò , che ci viene infinuato con altrettanto 
di chiarezza , che di vigore . Quefto farebbe 
certo il dente cane per valermi dell’ efpreffio- 
ne d’uno de’ voftri Autori , fe avefiìmo tan- 
to poco di cognizione da non comprendere, 
che i Padri Gefuiti fono tante cavalletti , 
tanti f cor pioni , e tanti porci; non bafta for- 
fè mirarli per giudicare quanta fomiglianza vi fia 
fra loro , e quelle beftie ? Che eglino fieno 
incendiarj, avvelenatori, federati, corrutto- 
ri della Morale , empj , e fenza religione , 
il poco da fare , che effì hanno avuto in 
quefti ultimi mefi, ne’ quali area la Chiefa 

aper- 
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Riflessioni. 13 
aperti a’ Fedeli i tefori delle Tue grazie , dà 
a divedere qual concetto il mondo ne ab-, 
bia . Quanto a me io avrei fcrupolo a non 
credere a voi fulla voftra parola ; e badate , 
io dico, fulla voftra parola, ma non già Tul- 
le voftre prove; poiché, più della moltitu- 
dine de’ voftri ieri t tori , e della loro fecon- 
dità mi fa sbalordire , che avendo voi da 
fare con nemici fvelti, ed accorti non ope- 
riate con affai più di circofpezione . A qua- 
li termini non vi troverefte ridotti fe i Pa- 
dri voleffero prender la penna , e rilevare 
gli sbagli innumerabili , che vi sfuggono da- 
gli occhi , le bugie , che voi inventate a vo- 
ftro capriccio, la voftra maniera di difeorre- ' 
re, la quale nè pur comparifce aver voi im- 
parato dalla Logica di Porto Reale, e le 
goffe contraddizioni, per cui i voftri liber- 
coli fi diftruggono da fe fteflì , prima che al- 
tri abbia tempo ancor di combatterli ; e tut- 
to quello fi vede in ognuna delle voftre co- 
fe. Fermiamoci nell’ ultimo de’ libri voftri , 
che è comparfo con quello titolo in fronte: 
Motivi predanti, e determinanti , che obbligano 
in cofcienza le dite Poteflà , Ecclejiaflica , e / 'sco- 
lare ad annientare la Compagnia di Gesù : Può 
trovarli falfità più folenne o ne’ fatti , che 
fi contengono in quello fcritto, o nelle con- 
feguenze che ne fono dedotte ? Anticipata- 
mente vi avverto, come io non m’impegno 
a feguitare con efattezza quello autore efa- 

B $ mi- 


14 Riflessioni. 
minando ogni cofa; perchè le mie riflettìo- 
ni farebbono un volume così grotto , e for- 
fè così nojofo ficcome è il fuo . Prenderò 
dunque a cafo quei patti , che mi fi prefen- 
teranno innanzi , c fopratutto quelli , che 
fervono di bafe a’ motivi della guerra, che 
fate contro de’Gefuiti . L’idea mia non è 
di comporre un libro, ma folamente di for- 
mare u ri Errata ) che fi potrebbe opportuna- 
mente aggiungere a tutti i fogli voltri. , ne’ 
quali ogni giorno vengono a riprodurfi gli 
sbagli, ed i difetti medefimi ; giacché fra voi 
vi andate copiando 1' uno l’altro così fenza 
alcun fc rupo lo , ficcome fenza verun dilcerni- 
mento , Sarà dunque realmente farvi un favore 
il farvi conofcere quello dettole la brama di gio- 
varvi è quella , che mi ha fatto intraprendere 
quefta fatica. Del rimanente le mire mie fono 
tanto di fi mere Ila re , che io vi difpenfo dal nè 
pure avermene il minimo gradimento. 

Per poco, che altri fcorra i fogli volili , 
è cofa facile a concepire qual fine fi abbia 
propollo quel vollro fcrittore. Egli non fi 
prende pena di ufcire dalla firada battuta 
da quelli , che fcriflero prima di lui . Già da 
lungo ( a ) tempo, Signori miei, dt nuli*. 

al- 

( a ) Si sa che San ■ Cyrano / ole a dire che hi fo- 
gnava efìerminare i Gejuiti ficcome Jommamente 
perniciofi alla Cbiefa , ed eccitare contro dt loro la 
più gagliarda avverfione . Informazione del Gio- 
vedì 17. Gnigno 1638. 
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Riflessioni. 15 
altro trattali fra voialtri, fe non di formare 
il procedo a’Gefuiti ;e quefto è il grande affare, 
che vi tiene occupati e giorno, notte; e tut- 
ti i voitri s'impegnano in queba imprefacon 
molto calore. Voi avete meffo in campagna i 
vobri Hui (fieri ; i vobri Grapignani non fi brac- 
cano a l'porcacchiare delle carte ; i voltò Paté lini 
fi dibillano in tante memorie; i vobri D andini 
non dimandano altro , che litigare. Giammai 
altra caufa none data promoffa con tanta effica- 
cia ; e pure effia ,va innanzi con una lentez- 
za capace di lar raffreddare qualunque fpiri- 
to, che non fia invelino da uno Zelo tan- 
to accefo, ficcom’è il vobro . Ora a chi fe 
ne dee attribuir la cagione ? A voi medcfi- 
mi , Signori miei, a’ vobri fogli, che anda- 
te mettendo fuori , mentre di quelli non 
può giudicarli con equità lenza dichiararvi 
rei d’ignoranza, di mala fede, e d’ impo- 
dura, fenza condannarvi a portare un gatli- 
go, che faccia onore alla verità, ed al buon 
fenfo. Apro il vollro infelice libercolo, e tro- 
vo alla pag. 41; e vileggofotto l’anno 1656. 
Comparvero quell’anno medefimo le lettere di 
Monf. P afe ale , dette le lettere Provinciali . Nul- 
la di più preztofo , 0 di più autentico nel pro- 
ccjfo contro de’Gefuiti: Ma che cofa , Signo- 
ri miei , dovrà penfare qualunque lettore in- 
formato un pochetto, allora quando fente , 
non aver voi da metter fuori contro de’Ge- 
fuiti documenti più autentici delle lettere 

B 4 Pro- 
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Provinciali ? Poflibile che quelle parole vi fìe* 
no ufcite dalla penna? E non ne avete pre- 
vifte le confeguenze? Non vi ricordate for- 
fè, che Aleffaodro VII. condannò le diciot- 
to lettere da voi vantate, e ne proibì la let- 
tura fotto l’ ordinaria pena delle cenfure con 
fuo decreto fegnato de’16. Settembre 1657.? 
Non fapete che la traduzione Latina fatta 
da voi per infultare il Santo Padre , ed ar- 
ricchita di note da Monf. Nicole ( a ) fu 
per ordine del Re efaminata da un’Affem- 
blea di Vefcovi, e di Dottori della Sorbo- 
na, e condannata li 7. Settembre 1660. co- 
me eretica, ed ingiuriofa ad ogni forte di 
perfone , purché fe ne eccettuino i Gianfe- 
nifli ? Non avete memoria , che per decreto 
del Configlio di Stato furono quelle lettere 
lacerate, e bruciate per man di Boja alla 
Croce di Tiroir 14. di Ottobre dell’ anno 
medefimo; che elleno incontrarono la ftefla 
forte per decreto del Parlamento di Proven- 
za fegnato de’ 9. Febbraro 1657. e ciò per 
efTere piene di falfità , di fuppojtzioni , e d’ in- 
ferni azioni ; che l’Inquifizione di Spagna, e 
- molti altri Tribunali non le hanno accolte 
più cortefemente ? E voi avere ardimento 
da far forte la caufa voftra fopra fondamenti 

, af- 

fa) Pietro Nicole Baccelliere di Sorbona gret- 
tamente , e cojL’ntemente unto con Antonio Ar- 
naldo nel difendere il Gianfenifmo . 
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Riflessioni'» 17 
atterrati da più rifpettabili Tribunali ? Ma 
giudicavano affai più fanamente di quello 
che fate voi, i Signori di Porto Reale vo- 
lta predeceffori , e volta maeftri . Eredi che 
fiere dell’odio da loro portato alla Morale 
Gefuitica, dimoftrate almeno quella ragio- 
nevolezza di mente, che elfi fecero vedere 
in quella occafione . Tanto erano effi lonta- 
ni dal rilevare l'autenticità delle lettere Pro- 
vinciali , che non tannarono poterfi nè pure 
dilli nudare le falfità , onde effe fon Piene . 
In fatti un di loro parlando di Pafcale , 
feri ve con ingenuità ( a ) che non può molto 
coni arfi falla fua tefìimonianza ; che egli non ve- 
deva fe non per gli occhi di altrui ; che era po- 
co informato de’ fatti, che racconta ... .che JpeJ- 
fo [opra fondamenti falfi ti incerti ei fi fa'* 
certi fifiemi immaginar j, * quali non fufftfleva- 
no altrove , che in tefta a lui • Un uomo , che 
nel giudicare di Pafcale accordafi col Papa, 
coi Cardinali , col Re , col fuo Configlio , 
con Vefcovi , Dottori , col Pari lamento 1 , e 
con una Inquifizione, giudica fenza dubbio 
affai più fenfatamente di qualunque Ventu- 
riero , che poi verrà fuori a darci quelle diciotto 
lettere per monumenti preziofi , ed *«*«*« » 
Colo perchè fono autenticati dallo llimabil 
figillo della privata fua approvazione^ Con- 
fa) Vedi la lettera di un Ecclejìaflic$ aduno 
de'fuoi amici - 



iS Riflessioni. 
viene edere impalato o d‘ ignoranza , o di 
mala fède per infiilere tutt’ora fopra una te- 
ftimonianza tanto (ereditata quanto le lettere 
Provinciali ; ed il volervi far forza, è voler 
perdere ogni credito: fe pure uno non fra 
fcreditato talmente , che nulla oramai abbia 
più da perdere in qui. ila parte . 

Pare altresì, che voi fondiate grandi fpe- 
ranze nella Morale pratica ; e noi abbiamo 
ogni diritto di crederlo mirando ciò, che ne 
dice il votlro fcrittore . Secondo lui : quefP 
opera è uno de ’ più preziofi documenti del prò- 
eejjb , ejfendo tutti i fatti che colà fi riportano , 
appoggiati a prove ir^ontrailabili . Diteci più 
tolto, Signori miei, a qual tribunale quelle 
prove non farebbono mede in difputa? No- 
minate pur voi i giudici , da cui fieno efa- 
minate, che io vi lalcio la libertà di fee- 
glierli , ficuridìmo, che la Morale pratica non 
potrà effer chiamata a un fèrio efame lenza 
incontrare il deflino mcdefimo delle lettere 
Provinciali. Roma non lata certamente il 
tribunale, che voi fceglierere ; poiché non 
vi liete ancora Icordati del maledetto Formo - 
lana d' Ale jf andrò VII. e dell’empia Bolla di 
Clemente XI. lavorò del Diavolo . (<0 Nè pu- 
re v'indirizzerete al Re, il fovvenirvi che 
Luigi XIV. era Cefuita (£) vi darebbe deli’ 

om- 

(a) Memoria feconda /opra i progetti de ’ 
Gianfeniftì . p. io. 

(b) Tomo 2. degli Ance doti . p. 7. 
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ombra . Ammetterefte per giudici di quella 
cauta i Vefcovi, o i Dottori della Sorbona? 
Nò ; poiché i primi fono inni’ ignoranti , ( a ) 
i fecondi tanti cadaveri dt Dottori ( b ). Dun- 
que voi ricorrerete al primo Parlamento del 
Regno? Io non pollo fe non far plaufo alla 
votlra fcelra. Ma voi a che penfate, Signori 
miei ? La caufa è già decifa ; il decreto fu 
pubblicato già molto tempo indietro, e di 
più fu efeguito. Quello Parlamento mede- 
fimo il giorno 23. Maggio 1670. nella piaz- 
za di Greve fece bruciare la Morale pratica 
de Geju.it i , come un libello lcandalofo ; e da 
quello, e dalle falfità, di cui egli è pieno , 
e dall’ ammalTamento ivi raccolto con mali- 
zia di una infinità di fatti inventati a ca- 
priccio, e di documenti fuppolli , è facile 
inferire nulla meno che da’ termini pungen- 
ti, e dalle maniere ingiuriofe, delle quali 1’ 
Autore ha fatto ufo , che egii ha avuta la 
mira di fcreditare la Compagnia, e la con- 
dotta de’Gelùiti. Fu quello un colpo tre- 
mendo, il quale vi toglie l’armi più forti, 
che voi avete fatte valere fin qui. E che 
cofa fi fono ridotte ad eflere le memo- 
rie apologetiche del Cardenas ( c ) la let- 
tera del Palafox( d ), quella del Martire Sotel- > 

lo ' 

(a) Novelle Eccleji aflicbe , ojfia Gazzetta Gianfen. 

( b ) Ibidem . 

( c ) Vefcovo del Vararmi . 

(d) Vejcovo di Angelopoli nell’ America. 
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10 ( <0 , e le profezie di Melchior Cano ( b ) ? 
ah! che quei monumenti preziofi, i quali 
dovevano trionfare e dell* ingiurie del tem- 
po, e della morale de’ Gefuiti han perduto 

11 tuo credito, fono andati per terra, ridot- 
ti in cenere, e buttati nel numero delle 
ilorielle favolofe, e degli ferirti fuppolli . 

Benché mi dovefle ballare il contrapporre 
alla cieca fidanza de’vofiri fiorici l’autorità 
di quello Augullo Senato, nondimeno vo- 
lontari mi offerifeo a mettervi fotto gli oc- 
chi altre prove più particolari , e circoftan- 
ziate, le quali giullificheranno il decreto da 
me citato qui fopra . Siccome Melchior Ca- 
no va Tempre innanzi a gran perfonaggi , le 
depofizioni de’ quali fi ftimano dover eflere 
favorevoli al partito; incominciamo dal ve- 
dere quanto vale la fua teftimonianza . Que- 
llo uomo dotto profetizzò, e in verità chi 
tra voi non è Profeta? (c) Niuno v’è fia- 
to ( e nè meno fi può eccettuare Stefano 
Pafquicr (d) ) niuno, io diceva , v’ è fia- 
to 

(a) Religiofo dell’Ordine di San Francefco. 

(b) Dotto Domenicano , che fino dal nafeer» 
della Compagnia fe le dichiarò nemico . 

(c) Si vegga il libro intitolato : I Gefuiti - 
rei di lefa Maellà . 

- (d) Celebre Avvocato , e di poi Confi gliero 
nel Parlamento di Parigi , * dichiarato nemico 
de' Gefuiti . 
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Riflessioni. 21 
to tra’ vodri , che in premio del Tuo vaio- 
rofo gridare contro i Gefuiti non fia poi 
ftato ricompenfato col dono di profetare . 
Appena era nata la Compagnia, quando Mel- 
chior Cano formatone l’Orofcopo, prediffe 
ne’i'uoi fermoni , nelle fue lezioni pubbliche, e 
ne’ fuoi libri, che ella farebbe la culla de' 
precurfori dell' anticrifio ; ma pure il Cano te- 
meva , che quelle fue predizioni non fodero 
fomiglianti a quelle di Caflandra ; e l’efito 
modrò di fatto troppo giudo il fuo timore; 
giacché fin nell’Ordine fuo medefimo fi tro- 
varono de’ Trojani increduli. Giovanni Penna 
Religiofo di memo, didimo figliuolo del 
Convento medefimo , e dottore nella (leda 
Univerfità, che il Cano, trattò le profezie 
di lui come altrettante chimere, e le con- 
futò ora con la voce , ora colla penna . II 
fuo Generale Francefco Romeo, ( che ci 
farefte ? ) fu anche egli nel numero de’mi- 
fcredenti; che anzi di più per reprimere il 
Cano, e fopratutto per impedire i mali , 
che potrebbono edere cagionati dall’ efempio 
de’ fanatici fuoi trafporti , indirizzò a tut- 
ti i Religiofi dell’Ordin fuo una lettera fe- 
gnata de’ io. Dicembre 1548. nella quale 
diceva loro, fia noto a voi come in quedo 
calamitofo tempo, in cui la Religione Cri- 
diana è adalita dall’ armi degli Eretici . . . . 
il nuovo ordine de’ Sacerdoti regolari fotto 
il titolo di Gesù , è dato fufcitato dalla 

Prov- 
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Riflessióni. 
Provvidenza Divina come uno fquadrone 
aufiJiario . Noi certamente crediamo , che 
voi avrete per quelli tutta la carità aman- 
doli, ed avendoli cari. Pure per non man- 
care al noltro debito, a tutti, ed a ciafche- 
duno di voi colla prelente lettera coman- 
diamo in virtù di (anta obbedienza , e lot- 
to pene da talìarlì a noltro Arbitrio .... che 
non abbiate mai ardimento di far contro al 
detto Ordine approvato, e confermato dalla 
Santa Sede Apoltolica ; ma che piuttofto 
procuriate di foltenere e l’ Ordine lidio , e 
i fuoi Religiofi come altrettanti voltri com- 
pagni , e difendergli contro chiunque gl’im- 
pugnalTe . . . . ( a ) . 

Ven- 

(a) Pateat vob'u , qualiter hoc calami tofo 
tempore , quo Rehgio Cbnjltana Hxreticorum te- 
li s irnpetitur , malornmqne Cbnjìianornm per- 
versi monbus labefafl.itnr , novns or do Presby- 
terorum Regnlarinm fnb titulo nominis Jefu , de 
Urbe quafi prxfidiana marni Dei benignitatc fnb- 
tnijjui efl , quem ob ingentes frufhu , qua le- 
éhonibui , & conciombm publicis , privatomm 
adbortationibus , ConfeJJìonum andientia , ceterìjq . 
facrii exercitiii , ac fanHorum morum exemplo 
in Ecclefia facit , SanphJJimm in Chriflo pater Ò 1 
D. N. Paulm Papa tertim approbavit & con - 
firmavit . Quod ideo vobn Jìgnificatum volni - 
mia , ne bnjm inflittiti novitate feduflut qnif- 
piar n veflrurn commilitone i [noi ad enndem feo- 

pnm 
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Verghiamo al Vefcovo del Paraguai Don 
Bernardino de Cardenas , di cui voi deplo- 
rate le dilavventure lotto l’anno 1 6ig. Se 
fi ha da credere alle voltre relazioni pubbli- 
cate dal Signor Arnaldo, da lungo tempo 

aliai 

pum tendente s , a Dea fibi fuppetìas miffbs 

per errorem fortafiìs oppugnet , eorumque de tra- 

hat injhtutis Crcditms quidem vos omnes 

ut potè Cxlefii fponjo alleilo s , & amico s , varie - 
tati, qua fponfa iliius amici tur , non detrai} u- 
ros , Jed cam potius cantate, qua congaudet ve- 
ntati , complexuroi , & exofculaturos . Atta- 
men , ne officio nojìro defimus , omnefque motus 
praveniawus , vobis omnibus & finguhs prafatis 
Fratribus prxfentium tenore mandamus , & au r 
ilontate nojìri offìcii in viriate Spiritus Sanili 
d 3 fanilx obed lentia , ac fub pxnis arbitrio na- 
dir 0 tajfundis , prxcipimus , ne diilo ordini per 
Apoflo.licam Sedei n approbato & confirmato , aut 
ejus injlitutis ullo modo detraheyc aut de eo ob- 
loqui audeatis , tam m publicis leilionibus , fer- 
mombus Ù“- cornar e Jfibus , quam in privatis veftris 
colloquila ; Quim potius rum , Presbyterofque ejus 
tanquam vejiros Commilitone s juvare , Ù con- 
tra impugnante s protegerc tueri fludeatis . In 
quorum fidem i 5 robur bas fieri & noflri offìcii 
figillo munir i jujjimus . Datum Roma X.Decem - 
Iris 1548 . 

F. Francifcus Romxus Magifier Ord, Prxdie. 

AJJumpt tonts nofirx anno ferito . 
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«{fai non avea veduto la Chiefa fiorire nel 
grembo filo un Taumaturgo maggiore . Ogni 
palio di lui era accompagnato da qualche 
prodigio; e la moltitudine di quelli avrebbe 
poi uguagliato il numero delle lue virtù, fe 
quelle non follerò Hate innumerabili. Dopo 
■un lungo efilio tornò egli a farli vedere nel- 
la fua Diocefi , e lopra il capo a lui li riu- 
nirono torto le nuvole , ed una pioggia dol- 
ce, e regolata (*) confolò gli abitanti af- 
flitti da una liceità ortinata, che bruciava 
le loro campagne. Un Arcidiacono indiavo- 
lato fparò contro il fuo Velcovo un colpo 
di archibufo, e la palla che dovea partarlo 
da parte a parte, fe gli fchiacciò fui petto, 
C caddegli a'piedi . Qui il vento Settentrionale 
ardente ficcome fuoco cambioflì tutto all’ im- 
provvifo in vento meridionale più freddo della 
neve. Al Governatore vertito d’un lemplice 
taffettà viene una Sincope , e fe ne muore 
pochi giorni dopo ; e la fua malattia non du- 
rò piu di quanto bifognò per fare adempie- 
re a puntino la predizione dell 3 uomo di 
Dio, di cui il Governatore avea perfegui ta- 
ta l’innocenza. Là alcuni Mofchettieti In- 
diani trovano il Vefcovo appoggiato all’ ai- 
tar maggiore , e veftito in abiti Pontificali ; per 

forza 

C a ) La pioggia cadeva di due in due giorni . 
e di quattro in (quattro giorni . Morale pratica, 
T. 5- ?• 
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forza gli tolgon dalle mani il fantiflimo Sacramen- 
to , c fu giufio un miracolo , che non lo uccidere- 
ro . Non fi può negare, Signori miei , che 
voi fate affai bene le cole, quando v’entra 
in tefta di mettere qualcheduno nel Paradi- 
fo; chiunque ha la buona forte di efler gra- 
dito a voi ( e per eflerlo gradi tiffìmo balla 
non più che dichiararfi contro de’ Gefuiti ) 
chiunque, io diceva, ha la buona forte di 
efferc gradito a voi, egli non è già un San- 
to ordinario , ma può lufingarlì di ottenere 
nel voffro Calendario un pollo «iiltinto. E’ 
un danno, che le voftre decilìoni non fie- 
no una legge per i Fedeli , e {opratutto è 
un vero danno , che Roma non lì prenda 
alcun penfìero di adottarle. Si direbbe, che 
per far diventare cattiva una caufa balla , 
che voi ve ne dichiariate protettori . Giac- 
ché dunque San Cardenas non è ancora nel- 
le noflrc litanie abbiate pazienza , che io 
faccia qui da Avvocato del Diavolo , e che a‘ 
fuoi panegirilli io contrapponga certi fatti 
autentici, i quali forfè non ridonderanno 
in gloria nè di lui, nè di loro. 

Qual’ era in primo luogo il carattere di 
quello Prelato? ve Io farò conofcere ballan- 
temente in due parole . Per tutto il tempo 
del fuo Vefcovato fu egli in difputa non fo--i 
Io co’ Gefuiti, ma co’ Domenicani , co* Ca- 
nonici della fua Cattedrale, co’ Governatori, 
con tutti i fuoi Diocefani, che egli fcomu- 

C nicava 


0 Riflessioni» 
ricava uno per volta l'imo dopo V altro, Fu 
ibi pelo da ogni funzione per lentenza deh-» 

' «iti va di Don Pieno Nolafco Giudice Con- 
ferva tore ; fo fpogliato dall’ udienza Regia 
d*ella carica di Governatore da elio n. lupa- 
ra- fu dal Re di Spagna nominato alla Chie- 
fa ’di Santa. Croce , acciocché tornale la pa- 
ce nel Vescovato dei Pataguai . L’ infelice 
efito del fa molo fuo memoriale mollra qual 
concetto aveafi di quello Prelato alla Coite 
eli Madrid e in quello tal memoriale, u 
dice che conteneanfi informazioni giuridi- 
che fottoferitte da più di cento tellimonj * 
Fu quel foglio prdentato al Re Cattolico 
da F de Villalon il dì i6. Novembre 1652. 
Filippo IV. ledevi dentro gli orribili delitti 
de quali erano ivi accufati » Geluin ; un* 
nuvola di teftimonj aveano deporto contro 
di loro, e le prove erano tutte lenza, n pli- 
ca E qual’ altra cofa vi voleva per condan- 
narli ? Il Re obbligato a credere colpevoli \ 
Gefuift , dovea per foddisfare alla giuftizi^ 
punire quelli Padri, e fare così una lumi- 
nofa apologia delia condotta del Vefcrvo , 
Ora con tutto quello i Midìonarj del Para- 
euai ricevono da quel Principe mille atte- 
sati eli clemenza , e vive conferme de la 
Reale fua proiezione . Nè ebbe poi luogo 
da dovertene pentire; poiché vide ben pre, 
fio colla fuccelf'one del tempo le accufe del 
Cardenas Fiancefcano, confutate tutte dal 
. •*' ir • 
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P. Gabriele de Guilleftigui Francefcano effo 
pure, e Commiffario Generale dell’ ordine 
nel Perù , e teftimonio oculare de’fatti fuccedi 
nel Paraguai dove egli era Votatore. Inoltre 
tutti i capi di accufa torono (eparatamente get- 
tati a terra nella forma più concludente per 
chiunque ricerca con buona fede la verità. 

lino de’ delitti de’ Geiuiti fi era il non 
aver approvata la confacrazione del Vefcovo 
fatta innanzi ch’egli avelie ricevute le Bolle. 
La congregazione de’ Cardinali interpreti del 
Concilio di Trento in Roma, che ne fu con- 
futata, rifpole il dì 15. Ottobre 1657. che 
la confacrazione del Vefcovo del Paraggi 
era data valida quanto al Sacramento , ed 
all’ impresone del carattere, ma che era Ha- 
ta nulla quanto al lecito efercizio delle fun- 
zioni proprie dell’ ordine; e che il Vefcovo 
così con facrato, quanto il Vefcovo confacra- 
tore aveano bifogno di adduzione , è di dif- 
penfa , la quale -adduzione e difpenla la 
medefima f2cra Congregazione ha giudicato 
doverfi concedere ad ambedue col benepla- 
cito del Papa; il quale avendo udito la rela- 
zione, e le ragioni addotte , ha ordinato il 
giorno < 5 . Febbraro 1658. per un’effetto della 
ìua paterna bontà, che li accordi a’ fopraddetti 
-Vefcovi 1’ adoluzione, e la difpenfa con lettere 
Apoftoliche in forma di Breve ec. (a) 

F. Car- 

(a) Eadem [aera Congregai io die 15. Decembr. 

C z 1657. 
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F. Cardinal Paulucci Prefetto. C. de Vec» 
chi Vefcovo di Chiufj Segretario . 

Non approvavano i Gefuiti altresì la con- 
dotta del Vefcovo , che fenza permidione del 
Sommo Pontefice celebrava due mede per 
ogni giorno nella lua Città Vefcovile dell’ 
Affunzione; e come fe la medefima Congre- 
gazione de’Cardinali fede d’ accordo co’ Pa- 
dri giudicò eder nulle le ragioni che il Vef- 
covo addude come precedi necedarj per ce- 
lebrarle . 

I Gefuiti negavano, che vi fodero minie- 
re d’ oro nel Parana , e nel Paraguai . La 
fentenza pronunziata da Don Giovanni Blaf- 
quez di Vaiverde Configliero di Sua Maedà 

nell’ 

3 657. Refpondit fupra diflam confecrationem 
Epifcopi Par agitar ienfis , quantum fpePiat ad Sa- 
cramentum , & impreffionem CharaFìeris , futffe 
validam , quantum vero fpeElat ad licitam exe- 
cutionem Ordinis , fuijfe irritar » , & inanem , 
& epifeopum ita confecratum , & refpcéhve con - 
fecr antem indigere abjolutionc & dilpenjatio - 
ne, quas illis effie concedendas eadem Jacra con- 
gregata cenfuit fi Sanfti/fimo Domino nofiro pia - 
cuerit , Qui die 6 . Febr. 1658. audita relatione 
cum ratiombus , paterna benignitate juffit abfolu- 
tionem & difpenfationem prxdtfhs Epifcopis con- 
cedi per litteras Apoflolicas in forma Brevis . 

F. Card. Paulutius PrxfeFlus C. de Vèccbiis 
Epifcopus Ciuf, futirum Emmentiarum Secre 
tarivi i v 
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iteli* udienza Regia della Piata , vifitatorg 
Reale in quelle Provincie , conferma la fin- 
cerirà della condotta de' Padri . Eccovi la 
concltifione di detta Tentenna. Veduti gli at- 
ti di quello proceffo, e le prove, che in ef- 
fo contengono, fiamo in obbligo di dichiara- 
re, .e dichiariamo falle, e piene di calunnie 
tanto le accufe, quanto le depofizioni fatte 
nel Tribunale dal detto Domenico Indiano 
circa il punto della miniera d’ oro $ e di- 
chiariamo di più , che a quella federata bu- 
gia egli ne ha aggiunta ancora un’altra .... 
Égli lì è fpacciato per Indiano Tupì^ della 
Città di San Paolo , benché fia nato nel 
Borgo di Yagaron , e mai non fia ufeito 
fuori dal luogo ov’ egli nacque, fe non quan- 
do ne fu cavato dal fuo padrone il Capitan 
Crilloforo Ramirez Fuen-Leal,che è uno de- 
gli accufatori, i quali depofero contro i Pa- 
dri Gefuiti, il qual Capitano in punto di 
morte per difcarico di fua cofeienza ritrattò 
giuridicamente tutto quello , che aveva det- 
to, e depollo contro i Padri fui punto del* 
le miniere, come apparifee dalla Ina dichia- 
razione, che è nel proceffo fogl. 119. ec. 

Don Giovanni Blafquez de Vaiverde. 
Giovanni de Hevrero , e d’ Abreu Alfiere , 
ed il Dottor Lorenzo Ximenex Medico pte- 
fenti , e tellimonj innanzi a noi Al- 
fonfo Fernarìdez Ruano , regiftratore di 
tutto il Governo c delle vifire* 

C 3 
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Cóliazionato dal rnedelimo coll’ originale 
quello dì 2. Ottobre 1657. 

1 Padri lamentavano de’ cattivi tratta-, 
menti del Ve Scovò', che per compimento d’ 
ingitillizia, volea fargli comparire Suoi per- 
secutori . Quei loro lamenti furono giuilifi- 
cati dalle lettere Scritte allo SlefTo Vefcovo 
dal fuo amico Don Melchior Maidonado Saa- 
vedra Vefcovo di Tucuman. 

,, Monfignore, voi avete voluto, che i 
„ Padri della Compagnia di Gesù, i quali 
,, fonò ili Cordova' di Tucuman, vi 1 dicetTe- 
„ ro il loro Sentimento Sopra ciò, chd ave» 

„ vate loro propello; cioè le vi era lecito, o 
„ nò di farvi confacrare prima di aver ricevu- 
„ te le Bólle . Vi avevano i Padri datala loro 
„ rifpclla Senza’ comunicarla' a veruno, ed, 

,, avearìla' accompagnata con mólti contra- 
„ Seghi' e di rifpétto, e di amicizia pèr voi. 

„ Se voi liète adirato’ contro di quelli Pa- 
„dri, perchè' vi hanno détto il loS fentimen- 
„ to, non può elfervi cofa più' irtagione- 
„ vole eC. u 

In un’altra lettera Scrive : „ Monfignore, 

„ hò Sentito dagli abitanti di Cordova che 
„ ’che quando Sode arrivato a Santa Fe- 
de , voi di là Feri velie a’ Padri del 
„ Collegio di' Cordova - una lunga lette- 
„ ra , ' la quale io ho letta , ed ’ .in cui' . 
„ ho riconosciuto ed il vollro Sigillo , ed il 
„ vollro carattere 3 ella è del 23. Febbraro 

1642. 
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„ t642.Ii! verità, Monfignore, quella lette» 
,, ra in nefìun modo Conviene nè alla gravità* 
» nè alla moderazione di un Vefcovo . . < 
a a giudicarne dall* apparenza , io m’afpetto 
» di Vedere qualche flraordifìnrio tradotto* 
Finalmente in nrt’ altra ferina al Re il 
27. Febbraro 1653. nella quale accenna le 
calunnie fparfe contro la Compagnia , ferine 
A fuà Mae (là: Il Reverendi (fimo V efeovo del 
Pàraguai Don Bernardfno deCardenasè que- 
gli , che fi è propello di rovinare i Geflliri ; e 1 J 
uno dè’mezzi che egli fi ha prefo per òifcher- 
he l’intento, è flato lo lparger contro lorò 
fn qtlèfle Provincie , ptrtnaro di'J erfonè fud 
confidenti una quantità di libelli infatnatdrj, 
I Gefuiti finalmente diceanoper bocca del 
Padre Pedradà', che le acctife , delle quali 
venivano caricati , non aveano Verlin fonda- 
mento , nè altra forbente * fe ncii l’odio -, 
Che il Vefcovo avea giurato cònfio di loro * 
E tutto quello è verificato sì dalla Ietterà 
del Vefcovo di Tucumàh, da me qiji fopfa- 
cirata, e dalla ritrattazione di Don Gabriele 
de Cuellar , e Mofqnera fegrefarió di Doti 
Bernardino de Cardenàs * 

Io Don Gabriele de Cue’làr, £ Mófqiiè- 
ra per render tcfliniònianzà alfa verità, per 
difcarico di mÌ3 cofcienza , e per riparate 
alla riputazione di rutti i Padri della Com- 
pagnia di Gesti, che forto flati, e che fona 
in quella Provincia del Paragnai , fo fapefc 

G 4 a tut - 
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a tutti coloro, che leggeranno quefta pre- 
dente dichiarazione , come .... tutto ciò , 
che è flato pubblicato riguardo a’Gefuiti , 
fono calunnie di perfone acciecate dalle loro 
paflioni. Quanto a me il Signor Vefcovo mi 
ha fatto provare i duri effetti della fua . . . 
e il timore eflremo da me conceputo delle 
fue violenze , unito a quanto già io ne ave- 
va fperimentato per prova , avendomi fatto 
confentire a fervido in qualità di Segreta- 
rio , e di fuo Procuratore generale contro i 
Padri della Compagnia, mi fono ancora fot- 
tomeflo a fare, dire, feri ve re , e deporre 
contro di loro tutto ciò , che il detto Signor 
Vefcovo ha voluto, benché io fofli perfuafo 
in cofcienza, che fi apponevano a’ Padri co- 
fe, le quali giammai non erano fiate . Giac- 
ché per tutto quanto è flato fcritto, e det- 
to di quelli Padri , cioè che mancavano al- 
la fedeltà verfo il Re , che aveano ufurpato 
miniere d’oro, che volevano togliere quefte 
Provincie dal dominio di fua Maeftà , che 
elfi erano Scarnatici , Eretici , perturbatori 
della pubblica quiete, fcandalofi , e pregiudi- 
ziali allo flato; tutte quefte fono grahdifli- 
roe falfità; ed io vorrei avere una voce sì 
alta da farmi fentire per tutto il Mondo , 
e così diftruggere le calunnie , che io ho 
appofte loro con gli atti pubblici da me 'fot- 
toferitti .... Tutto quefto, ed ogni altra co- 
fa è fiata fatta per ordine dehdetto Signor 
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Vefcovo, che me Io ha comandato in qua- 
nta di Governatore fotto pena della vita . 
Così egli piuttollo , che io, è reo di tutto 
il male commetto da me.... ed a fine di 
dare tutta l'autorità neceffaria a quella di- 
chiarazione, io l' ho fottofcritta in faccia al No- 
taro , ed in prefenza de' teftimonj pur fot- 
tofcritti Tommafo di Medina, Valentino d’ 
Efcobar Bocevra, e Antonio Amorin. Cor- 
dova gli 8. Novembre 1651. 

Don Gabriele da Cuellar, eMofquera. 

Imparate, o Signori , dal bell’ efem pio , 
che vi pone fatto gli occhj il Segretario di 
un' uomo , del quale voi vi dichiarate ad o- 
gni cotto panegirifti. Voi collocate tanto ma- 
le gli elogj vottri, che oramai quelli fono 
temuti più delle voftre ingiurie. 

Io tralalcerei due de’ più importanti docu- 
menti del proceflo, fe paffaflì fotto filenzio 
le due lettere da voi pubblicate sì fpetto, 1* 
una fotto il nome di Palafox Vefcovo d* 
Angelopoli, l’altra fotto il nome di Sotelo 
dell’ ordine di San Francefco martirizzato 
nel Giappone . Sopratutto la prima vi fem- 
bra affai intereffante , poiché fempre vi lie- 
te pigliata la pena di ettrarne alcuna pagi- 
na per condecorare con effa i vottri liberco- 
li . Quelle preziofe toppe brillano ne’ vottri 
ferini , come le gioje 'fatte fui veftito di un 
ciarlatano; i goffi non con molta difficoltà 
ne reftano abbagliati; ma le perfone di fpi- 

rito 
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li tu non ne fon jntfe si facilmente. Veggo* 
no elle beni Unno , che quelle due lettere fo- 
no intieramente fuprolte , o falfificate cori 
delle aggiunte fcandalofe, e maligne. Que- 
llo è ii giudizio, che ne fanno leggendole* 
E in Farti può vederli un’ accufatore , che 
contraddica a fe ftèfTo , fenza ripetere: men- 
tita (fi miquitas fili ? 

1. Il pretefo Vefcovo dice nella fùa let- 
tera al numero 25. che egli era certo, che 
i Gefuiti nè eia lui, nè da fuoi prVdecefiori 
àveano avuta la permidione di predicare , e 
di confeflare : quamvis mtbi certijfitnè conffy- 
ret , eos ncque meas , ncque rneorum a'nteccfib- 
run : 7 babere licentias ; è pure al numero ió» 
Fi vede tutto il contrario, mentre egli aman- 
za , cne moftraro’no al Capitolo quelle per* 
rnidioni, delle qua'M quattro erano de’iuoi 
prederefiòri : Pradttfi Jefuitte licentias , ex qui- 
bu f quatuor tantum erant rneorum ahtecefiorurtt 
difto cà'itulo exbiheht . (<j) 

2. L' Autore della lettera accufa i Gefui- 

ti 

(a) Noi ateneo fatto font ficare a fcelipiojt 
delia Compagnia di Gesù il Br ve del N. S * 
P. InnocetiZio X. i kh^irfì ju 1 letti h inno fatto 
prefiutare a noi le facoltà di predicare , e con - 
fefiare , Jjc e?!:?. o aveano da Ve b ovi di altre 
DioLcfi) ed alcurr aurora </ d noi , che de’ Ve- 

jcovi no, iti Piedtu fon . Rullar* Tom. 4. pàg* 
294, 
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ti d’ Idolatria. Secondo lui: La Chiefa Ci- 
nefe geme d’ effer Hata fedotta da quelli 
Padri, d’avere adorato fulla medefima ta- 
vola , d fopra gli' ffeflì altari, nello fleffo 
Tempio, e rie’ medefimi Sacrificj Iddio, e 
Belial: Ecclcfia C /sinica congemifc'.t [e non tam 
edoElam , quam deceptam db ipfis Jefuitis .... 
in una , cademque menfa , Tempio, Aris , facri- 
ficiis Dewn , ì? Belial venerata : Il linguag- 
gio del PalafoX è tutto differente nella Tua 
fforia cella conquida' fatta da’ Tartari della 
Cind . Egli riconofce i Gelimi per degni 
Miniffri dell’ Evangelio, e fedeli Operarj ; 
il merito de’quali predo Dio ha falvato Ma- 
cao dall'invafione de’ Tartari, perchè quella 
Città era il feminario delle Millioni per la 
Cina, e per il Giappone; la forbente, o il 
canale, da crii venivano alle Chiefe di que- 
lli Regni, e di molti altri tutte le loro iftru- 
zioni , ed ogni loro conforto ... ed era co- 
me una Tanta Accademia, un gloriofo anfi- 
teatro, dove molti fanti Atleti eranfi adde- 
llrati per paffare a combattere l’ Idolatria , 
e riportare la corona di Martire. 

3. L’ Autore della lettera pare non abbia 
altro oggetto che feredrtare i coftumi de’ 
Padri, la lor dottrina, e fpecialmente il lo- 
ro Iftituto, tuttoché approvato da un Con- 
cilio Generale; laddove Palafox in un fuo 
libro intitolato; Difefa Canonica : ftampatoin 
Madrid l’anno 1652. dove fi duole di co; 

fio- 
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fioro con fommo calore , parlando della Coni* 
pagnia dice al Rè, che effa è un’Ordine 
. ammirabile, dotto, utile, fanto , degno del- 
la particolar protezione, non folamente di 
Voftra Maeftà, m’ancora di quella de’Prc* 
lati della Chiefa. 

4. La Lettera dichiara al Papa , effervi 
neceflìtà indifpenfabile di riformare i Gefui- 
ti, o piuttofto di fecolarizzarli : aut ad de* 
rum fxcularem Religionem dericalem redu- 
cendo , & curri eo incorporando : Palafox al 
numero 157. protetta che ben lungi dall' 
aver mai pcnfato così, egli tiene al contra- 
rio queft’ ordine per utililfimo, mentre iGe. 
filiti perfeverino dentro i termini del loro 
iftituto; e che finalmente egli non vede al- 
cuna conveniente ragione per fecolarizzarli $ 
fpecialmente avendo in confiderazione , che 
nello fiato di Chierici Regolari la Compa- 
gnia ha Tempre avuto, ed ha un gran nu- 
mero di foggetti illufiri in fantirà , e d’una 
vita molto efemplare . 

5. E chi meglio del Palafox potrà fapere 
chi fia l'autore di quefta lettera? Supporto 
che egli la rifiuti per fua, bilognerà, Signo- 
ri miei , che voi abbiate pietà di quefta po- 
vera orfanella, la quale vi ha tanto ben fer- 
vilo, e che voi vene dichiariate almeno Pa- 
dri adottivi. Or egli l’ha rifiutata manife- 
ftamente nella rifpofta da lui fatta al Me- 
moriale, che i Gefuiti della nuova Spagna 

pie- 
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presentarono a Filippo IV. lamentandoli del- 
le calunnie contenute in quella lettera , 0 
che efli fondandofi nella pubblica voce crede- 
vano provenire dal Vefcovo d’Angelopoli : 
Io non comprendo, fcrive egli fletto , per- 
chè hanno inventato limili cofe ? In che 
tempo il Vefcovo ha parlato in quel modo? 
dov’è la lettera eh’ efli citano ì forfè 1* ha 
data loro il fommo Pontefice? d’ande dun- 
que P hanno efli cavata ? facciano vedere la 
lòttofcrizione del Vefcovo, acciocché li ri- 
conofca fe quella è una calunnia , o una 
verità. Io adeflb vi domando, o Signori, un 
Vefcovo, che voi giullamente ci rapprefen- 
t afe come uno degli uomini più llimabiJi del 
fuo fecolo per il fuo fapere, per il fuo ze- 
lo, per la Sua fantità , poteva mai così com- 
battere contro di fe medefimo , e presenta- 
re al tribunale del Sommo Pontefice acculo 
Smentite dalla fletta fua tellimonianza ? Se 
io non temefli di andar troppo in lungo , 
vi metterei Sotto gli occhj ancor alcuni paf- 
fi de’ procedi riportati nel Tomo 4. del Bol- 
lario dell’edizione di Lione nel 1655. dove 
vedrelle , che i fatti concordati fra l’ una 
parte, e 1’ altra, e fono chiamati faBum coneor - 
datum , fono pofitivamente contraddittorj a 
quelli , che vengono efpolli nella lettera ; e 
vedrelle che ivi il Vefcovo non fa menzio- 
ne alcuna della Mafcberata , deferi tta sì a 
lungo dal vollro autore alla pagina 37. fi- 

cura- 
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diramente Palafox non fi farebbe dimenti- 
cato di quella circottanza per far valere la 
lua ’caufa . 

Io paflo all'altra lettera falfamente attri- 
buita al Sotelo ; ed è quello per me un* 
affaticarmi a promuovere la gloria di quello 
Santo Martire , moftranda mai non efier 
lui llato l’Autore di quel miferabil liberco- 
lo , che il Signor Arnaldo trovava pieno di 
carità, e d’umiltà, ma che molti Prote- 
ttami Alemanni come il Piaccio, ildeKevr, 
il Kunigio han giudicato tanto contrario al- 
l’umiltà, ed alla carità Grilliana , che lo 
hanno piuttollo attribuito al loro compa- 
trioti© Gafparo Sdoppio , quel calunniatore 
più audace di quanti viveflero in quel feco- 
lo. Il più ficuro che può dirli, fi è, che 
quella lettera è d’ un’ uomo o troppo igno- 
rante, o troppo acciecato dalla palliane per 
poter nafeondere la fua malvagità ; poiché 
in primo luogo la lettera è fegnata de’ 20. 
Gennaro 1624.- De hoc carcere Japonio 
Ormtrenfe 20. Jar.uarii anno 1624. ed è in- 
dirizzata al Pontefice Urbano Vili, ad San- 
ShffìmHm Doni ir. um Nofìrum Urbar.um Vili. 
la qual cola prova , che il Sotelo avea già 
nella fua prigione d’Omura faputa l’efalta- 
ziooe di Urbano, che fur eletto Pontefice il 
6 . A gotto *1623.* e vale a dire cinque mefi , 
e mezzo inrtartzi che il Sotelo fot toferi velie 
quella fua lettera. Or fateci grazia, Signo- 
ri 

. - < 
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j-Ì miei, di additarti per quale fi rad a la ino 
va dell’efaltaziowe di quel Pontefice fu in 
sì corto fpazio di tempo pomata da Ron a 
al Giappone*’ Non farebbe già quello anco- 
ra. un de’ miracoli di voi altii*’ giacché ne 
tate colla penna più di quelli, che il vollro 
Tanto Diacono ( a ) nc fiaccò colla polvere 
del.fuo fepolcro? 

Dice in fecondo luogo: eh’ è cofa da for- 
prendere , come la legge di Gesù Grillo ef- 
fondo fiata predicata nel Giappone più di 
fettant’ anni indietro , pur nondimeno con 
tutto quefto, cfla non abbia ,fi :fu progredì 
maggiori . , * , Ma che nqn^è da flupirfi 
fe nel Giappone la mede Evangelica è tar- 
da fcarfa , e la raccolta fin’ or a dopo tmt* 
anrtp quafi infeconda: PrcJ'flo cum . . . [ex 
Divina ragioni naturali Jìt maxime confcntanea 

(a") fi Diacono \ Paris uno de’ maggiori Santi 
del Partito , Gianfemjta quarto mijeyabte , .al- 
trettanto fanatico , jepoito rd C innteuo di San 
Me d ardo . Il Juo jepolcro fu nel 17 ^ 0 . il tea- 
tro in eui 1 G>anjeràfìi diercno a tutto Parigi 
lo fc ondale fo JpeltacOiO delle p.ì: ridiede , e più 
[travasanti convuìjtoni . Si luj ngav ino rjji che 
quefto pretejo farlo facefje (ant: rn:racoa , che 

giuliificaffcro la loro oppafizione a Decreti della 
Ghie] a . /Via il grande Tati» al avrò non potè 
mai arrivare a farne nemmeno uno fola di que- 
i fli fperati miracoli . v ✓ 
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eandemque per annoi 70. & amplius J apeni a 
pradicatam non plus crevijje , & profecijje mi- 
rum e(l . . . non mtrum e fi fi J aponi et fegetes 
larda , & parva fint , i 5 infaeunda ufque mo- 
do per tot annos colli gantur . Ma per quanto 
pare fi era egli qui dimenticato di ciò, che 
avea detto alcune righe piùfopra, cioè, che 
gli abitanti di Nangalacchi fono quafi tutti 
Criftiani . . che la terra del Giappone ren- 
de cento per uno . . . che la fede Cattoli- 
ca fa per grazia di Dio gran progredì nel 
Giappone ; che quafi niun luogo vi ha , in 
cui non vi fieno de’Criftiani : Japoniam ap- 
pulimus juxta civitatem Nangafachi .... ejus 
incoia fere omnes erant Cbrtjtiani . . . Terram 
qua fic femen ipfi commijfum confervat , & ufque 
in centuplum multiplicat , celi fané dignum efl . . . 
Quanquam civitates , cajlella , & loca pene fint in - 
numera , in omnibus fere , ubique aut funt 
Cbrijìiani aut de Chrijìtanis notitia babetur. 

In terzo luogo, affine di perfuadere che 
iGiapponefi erano fcandalizzati della manie*- 
ra di vivere de' Gefuiti , e edificati di quel 
la , che tenevano gli altri Regolari , fog- 
^iunge: Veggono gli Agoftiniani, e noi, e 
1 Domenicani riformati camminare a piedi 
fcalzi ; e vedono che quelli predicano Gesù 
Grillo umile, e povero, e lo vanno imitan. 
do : Augufiintani enim , & nos excalce ati fu- 
tnus , Dominicani vero de Rejormatts Pbtlippi- 
n,xrum . Nam fi. Cbrtfìum pradicant humilem , 

Ì 3 pau- 
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pAHptreiy , ipfum qmqtte vtdent iv&ari » Da 
ciò potrebbe taiijno JigurarC eòe nel Giap- 
pone i Religioni fi facciano yedertf , rficcome 
ne’ peeiì «Cartolici. * ciaAchedwJO/CoH* abito 
proprio ddf'Ordm luo ie quefio, pretefo Vo- 
telo, npa ayefle avoto già . più -innanzi. la 
cautela di ^yverwre , come ;&*!' anno ,1614» • 
i Religioni erano coti retti, a mfeonderfi, ed 
a. tenerfi non altrimenti , .che beffiti* fe 
non aveffe notato, che ed egli lidio , ed il 
fuo compagno erano entrati nel Giappone 
in abita di lecòlare; Po/l ottani petfecuttonevt“ 
anno 1Ò14. R-eltgiofi pleriqué . dwevfa in locis 
.occultate remanferunt + , . ^ .Difpofm qmttnus 
ego cura facto .imo [uh babitu f oculari navem 
tonfeenderem . . .Japonius Jmperator cum Reiigiofos 
bali tu f oculari tndutos adventre cogoovtjftt * * . 

( Ne fuccede da quella, . preiegne. la lette- 
ra , che gl’- Infedeli rèffando. >effremamente 
fc andaiiszati -fi ridono i di noi dicendo.., 
che npi noQt infegniamo il vero, q che non 
le^ghiarno per vero creilo, ebe : predichiaim>i . 
Altri c* imputano , che indice effervi due . Dei , 
l’uno ricco e ppflente, l’altro povero ed umi, 
le , }\ quale è deprezzato ed op predo dal ric- 
co : Infide lei autetn -grayiter Icandalizati il- 

„ ludunt nobis diCentes quod aut veritatem 
„ non docemus , aut certe, prò vero pon babe- 
5> mus . . AÌIi dicum, dtios effe Deps unum di- 
„ vitem, potente!», alium vero jfcupereip, 

» txhumiiem, qui a divite opprimitur , &de 
. . * D „ ludi- 
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„ ludiior : “ Gregorio XIII. avea preveduto tate 
.inconveniente; e fenza dubbio, perchè -'gli 
: infedeli credettero hii Dio fo!o, aveva’ con 
<fno Breve dell’ anno 1585» ordinato, che 
foli i Geiui ri . erttraffero tiel Giappone Per 
! paura che Urbano Vili, nòn^p rendette Io 
, Beffo eompenfo l’Autore fi sforza di contrad- 
dirli , e i Giapponefi, fcrivfc, i quali hanno 
capacità , Fedendo tutti j- 'di ver fi Religiofi , 
che fono nel loro paefe, Squali alcuni van- 
no oneff ainente rettiti , e gli altri coperti 
di faceo ; e di abiti rappezzati , e facendo 
per l'altra pane offervàzione, che tutti non- 
dimeno e predicano, e offervano una legge 
medefima, ed una fletta inVariabil dottrina , 
riconofcono da quello fletto, Che la ttrada 
infegnata'loro da quelli è: la vera ttrada della 
' Valute; „ Nam c«m japonenfcs ingenio pol- 
M leant , videntes àliariim Religionum varios 
„ - Réligiofofc-, quorum quidam honeftis, alti 
hifpidk,èc refartisreftibusutentes&c. “Re- 
fterebberai ancora una moltitudine di con- 
traddizioni da rilevare, fe io voleffì efatrrire 
tutta la materia, e fe io non aveffi già det- 
to abbaftànza per far vedere, che quella let- 
tera non è fcritta da un’ uomo, che fia fla- 
to nel Giappone. Le bugie, e le attualità :, 
che fono in $ffa in si gran numero, prova- 
no evidentemente , che non fu ferina da un 
Santo Martire; e farebbe inutile il fermar- 
vili fopra più a lungo / poiché tutta fu am- 
pi a- 
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piamente confutata da Don Qiovanni Ci* 

- viers, Commiffario deU Sant' Ufficio, Cano* 
nfeO della Cattedrale di Manila, ed intimo 
amie® d^ Padre Salcio* -in fio difeorfo pre* 
Tentato al Re Filippi jIV, Sua.Maeftà, che 
in un Cordiglio di cofcicma ave* efamina- 
' 4a la prerefa lettera del Soldo, fu .tanto fod- 
disfatto della iifpofta del Dottor Ccviers, 
che feee un decórto Cotto il giorno 6., Giih 
- gno 1 6 z 8 , ' con . cui proibiva a qualunque Re* 
ligiofo il: paffare al Giappone , eccettuatine 
i Gufimi : evidente ^riprova , phe era< fiata* 
r i con ofe iuta Y impoftiira , e che poco con- 
to fa fatto di quel libello! infamatorio*, « v 
E perchè non ho >io tempo da mettere 
al confronto attualmente l’un coll’altro fu r- 
t ti quelli ferini^ Vi farei ben vedere, Si* 
gnori miei, l’ imponibili tà a cui ci riducete 
di mai non predar fède a >1 votlri racconti , 
benché ce li Spacciate per giuridici , prezio- 
fi , autèntici, veritieri , e cont.raffegnati col 
marco dell’ evidenza ? E comè avviene^ poi , 
che fi contraddicono fra di loro ? Due ve- 
rità' non. fi -diftruggono fcambievojmente , • 
falò la bugia è incompatibile colla verità, 
Perfuafi noi cfàl pretefo Palafox , che i Ge~ 
filiti fono Idolatri,; che Satanaffo gli vede 
offerire Sacrifìci ne’ fuoi Tempi > 
fleffioni innanzi agl’ Idoli , bruciare inceflfì 
foprade’loro Altari, ci lafceremo convincere 
del contrario dai Sotelo, cioè, che nel i6«* 

D a quat- 
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quattro Gefuitifoffrirono il martirio; e che nel 
1613. ^ Padre Girolamo de Angelis Gefui-* 
ta rendè una glbriofa teflimonianza alla fua 
fede figillandcna col proprio fangue .% Ma 
quanto fono ftravagantv quelli principe Ge- 
fuitici , i quali al tempo medefimo formano, 
e Apoftati , e Martiri i Crederemo noi col 
Sotelò, che per rimediare alle turbolenze del 
Giappone , era neceflarioV dividere tutto V 
• Imperio fra quattro Vefcovi d' Ordini diffe- 
renti , e far sì cbeciafcheduno di quelli Or- 
dini fi tenélfe dentro la fua Diocefi ? Ma 
'come crederlo fenza dare una mentita al 
Colladó, il quale pretendeva y che non bi* 
fognava limitare in verun conto la gturifdi- 
2ione a’ Miffionarj , ma fi dovea al contrario 
lafciar loro la libertà di andare dappertutto; 
perchè altrimenti non fi potrebbe aver, la 
pace , Se foftenghiamo fulla relazione del 
Collado , che il Padre .Carvaglio Gefuita 
Portoghefe erafi gittato nelle prigioni del 
Giappone perfalvarfi dalla Inquifizione , che 
Td perfeguitava con impegno , perciocché avea 
egli tradito il fecreto di quel .Tribunale in 
un'affare di molta importanza : potremo poi 
oueffcflmente affermare filila fede , del Sptelo , 
che qucfto Padre Garvaglio medefimo era 
un’ uomo virtuofiflìmo , ed un miniftro di 
Dio pieno di Zelo ? /,« Santi Ignazio , e 
Francesco Saverio erano ■ precurfori dell ’ anttcri- 
ifoj Melchior. Cano lo dille; io guarderò dal 

. j con- 
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contraddire a sì gran Profèta ; ma in Geme 
m'imbroglierà Arnaldo col fare un grand’* 
elogiò < dell’ Aportolo dell’ Indie , e confonde- 
rammi quel Liberio Candido- , il quale, fono 
già cinquant’ anni die' fiato alla tromba per 
pubblicare la neceffità di riforma fra Gefuiti 
per richiamarli a quella maniera di* vivere » 
che loro difegnò 41 Santo Fondatore ; in una 
parola fe io mi pènfaffi di gridare col Czr- 
denas, che i Gefuiti fi ribellano al Re di 
Spagna, e fiollevano i popoli contro di lui : 
un’ altro Arnaldo mi verrebbe a. chiuder 
la bocca e* provarmi } col fuo libello in 
mano , che i Gefuiti fono flati Sempre 
fervilmente venduti alla .Corte di , Spagna , 
Or quando vi fiaccherete Signori , miei, di 
far cosi ridicoli Melchior Cano , Gardenas , 
-Palafox, eSotelo? Lafciateli ripofare in pace 
colà nella Morale pratica , dove ehi fono tal- 
mente fepolti , che non fi penferà più a loro >• 
fe voi non vi prenderete il penfiero di trar- 
neli fuori. E qual vantàggio ‘potete «Spettare 
dalle loro memorie ,» daìle loro informazio- 
ni,^ dalle lor lettere? Tptti quegli ferirti 
presentati alle Corti di Roma , di Madrid , 
efaminati nelle Congregazioni , e uè’ Confi- 
gli qual danno hanno fatto a’Gefuiti? Quali 
anatemi fono flati fulminati da Roma con- 
tro quelli Idolatri della Chjna , e dell’In- 
dia 4 quelli corruttori dèlia Morale , e dell 
Evangélio? ; • , . .... > 
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Da tutte le accufe date loro jo gli veggó 
uicire caricati di clogj . Ne fi a tetti monio il 
Breve di Urbano Vili, nel 1626. > quello di 
Aleffandro VII. nel 1 655. un’ altro del me- 
defimo Pontefice nel *664. il decreto di 
Clemente IX. nel 1669. il Breve d’ Inno- 
cenza XI. nel i68 7 i. &c. E voi Criftiaqi 
perfetti , Santi miracolofi , voi non potere 
trovare un Papa*, che m una Bolla , in un 
Decreto, in un Breve fi degni di tifarvi la mi- 
nima cortéfia , nè farvi l'onore del più Bu- 
ferò complimento ? 

’ ' A difpetro di tutto ciò , H voftro Autore 
infitte lidia Idolatria de’ Gefuiti . I Malaba- 
ri , dice egli all’anno 1 688., adorano la vac- 
caie fi Iporcano collo Aereo di quefto ani- 
male . I Gefuiti lo permettono a’ loro Cri- 
ftiani i perciocché quello ftabbio fu prima 
benedetto da Miffionarj . Il Bayle ha avu- 
to ragione di dirvi , Signori miei , che fa- 
rette più male alla Compagnia, fe mifurafte 
più i colpi , che tirate contro di ella. Quan* 
do per efempio voi rapprefentate i Gefuiti 
come federati, per citi l’ avvelenare r e 1’ af- 
faflinare' altrui non c che uno fcherzo, ogni 
volta che trattili di voler loro vendicarfi de’ 
fuoi nemici ; ma » chi vi peniate d’ imporre 
- con queftò racconto ? Non fiete forfè voi ' 
medefimi un» riprova fortiflima che i Ge- 
fuiti poi non fono tanta cattivi , quanto gli 
andate fpacciando , mentre vi lafciarto tutt* 

ora 
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ora vivere in pace ? Eh che fé voi, tenelle 
per vero ciò, che andate fpargendo per ire-f 
famarii, opererete eontra di elfi con mag- 
gior cautela . Non w farà uomo al mondo , 
che credavi, tanto generali , o tanto annoia- 
ti della vita , la quale non può non efler 
gradi tilfima fecondo- i voftri principi , ficche 
non curiata venti mila, nemici congiurati a 
rovinarvi, a cui, •£& lo vofeffero, riufcirebbe 
f ilai facile forprendervi o da fe medefimi , 
0 per mezzo de’ loro emillarj. > ' ,-■* 

Veramente ila bene a voi il gridare a 
voce sì alta contro 1 ‘ Idolatria , che i Ge- 
limi o praticano, o tollerano nell’ Indie, 
nel Giappone , e nella Cina ? Supponiamo , 
che quella male fia vero; le voli re declama- 
zioni non ferviranno , le non a renderlo ogn' 
ora più grande , fpargendo per t Europa la 
notizia de’ loro icaadali: ma con tutto Ciò i 
fonami Pontefici non vi hanno voluto • cfe- 
dere . Vi bisogna dunque cercare un più ef- 
ficace rimedio a quelli diferdini , che il vo- 
lito zelo per la Religione vi fa deplorare 
Qual cofa penferefte di una moltitudine di 
gente oziofa , la quale vedendo divampare 
un’ incendio., orribile , non fecefle altro ché 
gridare difperatameme fuoco, fuoco : e poi 
£$ ne ftalfe colje .mani rn mano a - veder lé 
fiamme dillenderfi, e-, confumare -il tutto? E 
quello, appunto è quello , che fate* voi . Si ha 
ancora da vedere alcuno di voi altri abban- 
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dona* generofamente la patria per penetrare' 
nelle Provincie, della Cina, o dentro a bo- 
fcbi del Canada per atterrare gl’ Idoli degl’ 
Jndiani , ed iltruire i Malabarefi . Se À vo- 
ilri Religiofi ( a ) /calano le mura de’ lor 
Monafterj , fe i voftri Ecclefiaftici fparifcono 
fegretamente, non fi è mai fapuro fin qui, 
che vadano fra le genti novellamente con- 
vertite a Dio a riffa bili re fra loro la purez- 
za del culto , e la fevefità della Morale- 
Quei paefi fono tanto mal conofciuti' da voi 
altri, che rare volte rie parlate fenza farvi 
ridicoli , fi eco me è riufeito all* Autoré della 
Morale pratica. , il quale dice dottamente : 
Macao eflere una Città dell’Ifok della Ci- 
na, pagina 151. Or quando uno arriva a fdpere, 
che la Cina è Ifola, fenz’ altro faprà molto 
bene ciò, che ancora fi è fatto in quelHfo- 
la. Se non volete andare a lavorare nella 
vigna del Padre di famiglia , e foccorrere 
que’ poveri Criltiani anfibj, impalati di una 
moflruofa mcfcolanza di Crifttanefimo , e d’ Ido- 
latria , che iGefuiti hanno introdotto fra lo- 
ro ; affaticatevi almeno /qui ad accordarvi' 
. •. - .* ' * v t , fra 

. ( a ) Sono alcuni anni che molti Monaci ed 
..alcuni Keligiofi infettati per loro J ventura dal 
Gianfenifmo /calarono di' notte le. mura del loro 
Glauflro , quegli tr ave flit i da Cavaltefi Jet ol ta- 
ri , quelli da Ufficiali , * fi rifugiarono nell\ 
Olanda • ' . C 
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fra voi medefimi; fpiegateCi come quei Re, 
iigiofi fautori dell’ Idolatria , e adoratori del 
Diavolo, follo tanto fempliciani da iafriarfì 
racchiudere in carceri, bruciare a foco len- 
to , 'crocifiggere , precipitare in voragini , 
piuttofto ohe trattenerfx dal predicare quel 
Criftiadefimo , che poi efli iiefli abjurano 
coll’ opere? Qual vantaggio porta loro l’efle- 
re e Predicatori , e Apoliati della Fede? 
quale fperanza gli fcduce a operar così ? Di- 
te il vero } il minimo di quei tormenti non 
farebbe, che voi dubito rinunziafte Appel- 
lo, che fot tofcri vede il Formolario , ed acceN 
talìe la Bolla * Rifpondete : perchè mai uo- 
mini da voi chiamati calunniatori impudenti y 
fanno onore allo zelo, e rendono giuftizia al- 
le fatiche, degli altri Religiofi , ohe fi ado- 
perano infieme con loro nelle penofe funzioni 
della vita Apoftolica , fenza rifarfi di tanto in 
tanto fopra coloro, che pare gli hanno lace- 
rati? Il m-imftpo Jurieu notòquefta differen- 
za. Parlando delle relazioni della Cina , e 
del Giappone, dice egli: Qivengóno quelle 
relazioni da’ Domenicani nemici noti, e na- 
turali de’ Gefuiti in qualunque parte del 
mondo effi fieno . Quando i Gefuiti vorran. 
no render loro il contracambio, la qual co- 
fa un di fenza dubbio ha dafuccedere, fen- 
tiremo per mezzo di quelli, che i Domeni^ 
cani operano nulla meno iniquamente . L’ 
idea del Signor Jurieu è andata fallita ; e 
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non è ancora mai fucceduto ciò che egli 
(limava dover’ avvenire ben predo ; e fe i 
Ceiuiti hanno talora ferino per- difenderfi , 
lo hanno fatto fenza ufare odilità contra de' 
loro accufatori . E pure pon farebbe loro 
dato co-fa diffìcile, ancora quando piaccia a noi 
dii fupporre i Domenicani irriprenfibili ; giac- 
ché la virtù non mette già al coperto dalla, 
calunnia . 


Il voffro autore ritorna a quell 5 accula 1 ' 

. anno 17!©^ e dice: che alcuni Domenica- 
ni entrarono nella Cina il i&ji* , e.difco- 
prirono ne’Cridiani formati da 5 Gelimi , le 
Idolatrie autorizzate da quelli Padri . E qua- 
li fonOs- quelli Domenicani de' quali egli qui 
• pianta la tedimooianza ? Voi altri Signori , 
che tanto amatela pace , il genio, de 5 quali 
furto dolce , e manfueto abborrifce lino 1’ 
Ombra della divisone fra’ donzellici , e per- 
ché non procurate di accordare quelli Reli-, 
gioii tellificatori cori altri loro Confratelli : 
per e&mpio , col Padre Angelo Coqui , il 
primo de’ Domenicani ,,che da. entrato, nel- 
la Cina. Racconta quedidi aver trovato a 
Foga* „ 0 F abati , piccola Città di Fokien r 
dieci Gridoni i qufit per quanto nt pareva 
a lui valevano per centinaia d’ aliti ; che due, di 
tram si bene iftrwti, che egli li prefe con 
' foco per aiutarlo a catecinzare , # ifirnire gli 
altri : Coi Padre Giovan Garzia, che da Fogan 
fcrtve il 16. Novembre itfco al Padre Gm- 
.r . ' ' lk> 





j • Ri. f i. e s*s io h iv ; ft 
lio Aloni: Mio Pentimento è, che di qui a 
molti anni non è per efter di vantaggio al 
•fervirio'di Noftro Signore, fe per predicare 
l’Evangelio in quefto Regno prendàlr altro 
metodo , che quello , che tengono i .vofìri 
Padri , e che effi hanno tenuto fin qui : 
tanto ne ho io fcritto a’miei foperiori. Col 
Padre Timoteo dì Sant* Antonino , che in' 
una lettera al Padre Branca ti nel 1660 . di- 
ce : Tutti i noftri Padri capifcono , che la 
vera maniera di faticare alla- eonverfione de* 
Cinefi è quella, di cui- fi è fervita la Com- 
pagnia , e fi ferve tutt’ ora . Col 1 Padre Co. 
ronado , che fcriveva aHo fleflo Padre Bran- 
cati : Avrei ben piacere di trovarmi con Voi-- 
fignoria per poter conferire in freme fopra al- 
cune raattrie, delle quali è flato difpurato; 
poiché io fo più eafo del voftro folo~ giudi- 
zio , che di tutte le ragioni , le qual* alle- 
garci in contrario. Col Padre Pietro d’ Al- 
calà, il quale aflìcurav* il Padre Intorcettà 
in una lettera fcritta da Lanltì il 31. Mar- 
zo iddo. che egli era addoloratiffimo per le 
notirie 'arrivategli del libro del Padre N. 
( Navarretto). Quanto è da fine , foggiunge 
il Padre , io ho già fcrittó a quegli dell’Or, 
din noftro ,- ed agli altri le grandi fatiche 
della Compagnia in quello Regno: ho fatta 
menzione delle grandi , ed illuftri Cfiiefe , 
che la Compagnia mantiene in quefto Im- 
perio. Gol Padre Sarpetri , di cut vi è un 

fo- 
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foglio del 6 . Agofto 1668. , nel quale dice.* 
Io fono perfuafo , che ciò, che i Padri Mif* 
fionarj della Compagnia di Gesù in quello 
Regno fan profcffione di' praticare permet- 
' tendo-, o tollerando certe ceremonie , delle 
quali i Criftiani Cinefi fanno ufo per ono- 
rare il Filofofo Confufio, € i loro’ Maggiori 
defunti, fono, dico, perfuafo , che la loro 
• condotta non folamente è fenza pericolò di 
peccato, mentre ella è approvata dalla facra 
Congregazione della Inquifizione generale , 
ma di più fono perfuafo , che quella opinio- 
ne fia più probabile della contraria , utilif- 
lima per non dirò neceflfaria , a fine di 
aprire agl’ Infedeli la porta dell* Evangelio . 
Col' Padre Giovanni de Paz, le rifpofte di % 
cui a’ dubbj J propostigli da’ Miflìonarj del 
Tunchino fopra la jSretefa Idolatria de’ Neo- 
fiti per riguardo, a Confufio fono perfètta- 
mente conformi a’fentimenti de’Gefujti .Con 
tre Provinciali di quello Sant’ Ordine nella 
Provincia delle Filippine, il Padre .Carlo 
Gant, Francefilo di Palma, e Filippo Par- 
do: con Don Gregorio Lopez Naturale Ci- 
nefe , Religiolb. dell’ Odine medefimo , c 
dopo Vcfcpvo della parte> Settentrionale del- 
la Gina: col Padre Bardi : col Padre Nar- 
varretto medefimo , che di concerto col Pa- 
dre Vice Provinciale della Compagnia avea 
Aabilito ciò che dovefle oflervarfi circa le 
ceremonie- Cinefi , pér quanto ce ne fa fa- 
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pere il adre Sarpetre . E’v.ero che il Padre 
1 Navarretto tornando , in Europa, pubblicò, 
non faprei per qual motivo, alcuni libri con-* 
tro de’ Gelimi : nondimeno egli non era al- 
lora meglio informato di ciò , che faceva!! 
nella Cina , . che quando vi dimorava pre- 
fente ; e poi divenuto Arcivefcòvo di San 
• Domingo cambiò di. linguaggio , e gli elogj ' 
da lui fatti a Gcfuiti pofTono averli in luo- 
- go di una ritrattazione . Ho più volte rap- 
prefentato a Voli r a Madia, fcrive al Re di 
Spagfia de’ ad. Agofto 1683., i grandi van- 
taggi, che rifiaterebbero a queft’ Ifola dall’ 
avere una refidenza , o un Collegio di Ge- 
1 fuiti ; e ficcome Voflra Mae ha ha gradito 
la fcelta^che ho fatto di foro per infegnar 
lettere - umane y e Teologia Morale , fembra 
che Ella gradifca pure , che quelli Padri fi 
trattengano qui. In un’altra lettera de’ 20. 
Novembre dell’anno fleffo dice: Io ho dato 
loro il carico d’ infegnare Teologia Mora- 
le; al che foddisfanno mirabilmente. 

1 Io non dilTimulerò , che due Domenicani 
fono fiati affai contrarj a’Gefuitij ..l’uno è 
il Padre Murales, l’altro il Padre Collado.* 
il primo venne dalla Cina a Roma per pro- 
porre alla Congregazione diciaflette dubbj, 
a' quali ebbe egli altrettante rifpofle, come 
può vederli dal decreto 4 Ritornato alla Ci- 
na pubblicò égli medefirno una traduzione 
Cirvefe di quelle rifpofle, c leggefi ella al fi-. 

ne- 
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Eie dr un libro intitolato: Spiegazione dell* 
Santa legge d’obbedienza de’figliuoli verfo i 
padri , e le madri loio . Ma oltrecchè noti 
fece pubblici c A dubbj< proporti a Roma y 
fopprerte di più nove rifpotte , ed abbreviò.,, 
e modificò le altre nove e chi vuole alficij- 
rarfene non ha da far altro , che confron- 
tare le fifpófte fmozzate còl decreto della 
Congregazione . Ed in ciò qual’ era il dile- 
gno del Padre Morales ? Sapeva egli benif- 
fjraoj che gli abufi da lui accennati, ne’fuoì 
dubbj non erano véri y « che i Cinefi fareb- 
bonfi degnati nel leggerli fentendofi accufa* 
ti in Eoropa di felli , de’ quali non erano 
In verun conto colpevoli ; o piu t torto tor- 
nando egli .alla Cina avea trovato i MHTìo- 
narj del fuo Ordine incerati delle loro pre- 
venzioni, illuminati circa Ir venta , e ricon- 
ciliati coi fentirnèntiy; e colta condotta de’ 
Gèfuiti?.*Io lafcio al lettore il decidere da 
fe fteflo , e fonandolo a tenerli al partito più 
conforme alla carità. u 

Per quanto al Padre Collado, Iafuafince» 
rifàè è tanto legittimamente lofpefta , che niuno 
Saprebbe farfi forte fulk fua alleniva Un Re- 
ligiofb, che inganna il Procuratore della Pro- 
vincia dèlie Filippine ( il Padre MatteodeU 
la Villa ) per farfi nominar'^ fupetiore di 
Venti Miffionarj pronti r pattare >in quell* 
Ifqlé; che inganna ipfuo Generale, affinché 
'egli accordale , che quella Provincia fi di- 
• • x ‘ . " ’ ' « vi 
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yidelte ih due; clté inganna il Governatore, 
contro di cui feriveva il Padre fegretamenre 
alla Corte, nel tempo medefimo, che im- 
pegnava quel Signore à fecondare le Tue idee; 
che pigliò fotdati per hnpofleffarfi violente- 
mente, e colla forza delle Cafe della Pro- 
vincia , 'ch’egli defiderava; che viola i (dirit- 
ti di Patronaggio di Sua Maeftà Cattolica , 
contro cui finalmente T Àrcivefcovo di Ma- 
nila, tre Vefcpvi che' erano nell’ Ifola; le 
Comunità Religiofe, t hr Città fcriflero ai 
di Un fuperiori, i quali perciò furono' obbli- 
gati- di richiamarlo ; un Religiofo di quella 
fatta potei forfè àveVe molto fcnrpolo d'in- 
gannare il Pubblico a propofito de’Gefuitji? . 
Del* rimanente' quelli fatti j fono ricavati non 
già d’ alcuna relazione compofta dai Padri 
della Compagnia,, ma dalla ftoria' della Pro- 
vincia del Rofario nelle Filippine, ferina da 
un "Confratello del Padfe Collador il che fa 
veder "chiaro quanto fia ihglufta cofà attri- 
buirò a tutto un Corpo I difetti dì un par- 
titolare. • ’ -, c ; v f - 

Due Arcivefeovi di 'Manila rapptelehtano 
una gran parte' dentro a’voftri fogli; nè-yi 
fiete dimenticati di farli ufeire in ifeena an. 
co adeflb ; Il primo' è Don Ernandcf Guer- 
rero , che , come dicefi , fu perfeguitato per 
aver voluto obbligare quelli Padri a non 
'confettare , nè predicare fenza la fua per- 
milfionc ; etti guadagnarono per lè 'ìl Go- 
* ver- 
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vernatore, che trovoffi in obbligo <!i sbao- 
dirli . • . . Un fergehte maggiore con alcu- 
ni faldati arreftollo , ~e kr conduflc in un’ 
Ifola deferta . Qufcfta crudele perfecuzione fu 
/fatta per configlio de’ Padri della Compa- 
gnia, pagina 27. Quella èfpofizione è tanto 
infedele quanta ella lo può eflere, e per di- 
'ftruggerla non voglio altro che Ja'teilimo- 
nianza dell’ Arci vefcovo iilefio .Avea il Pre- 
lato 'proibito a’ Gefuiti di . predicare (uopi 
delle lor Chiefe , e ni uno meglio di lai (lo- 
ve* fapere i motivi di tal proibizione’, Se 
ciò folte flato fatto a motivo di una colpa tanto r 
ingiurio fa, e tanaet difonorevole per la Com- 
pagnia, guanto fi è quella , che le viene ap- 
pella, era proprio interefle del Velcovo irt- 
•. formarne il pubblico , e . qosì far comparire 
tutto il tòrto, che avqano i Gefuiti , /e pie- 
na mente gmftifìcare la fua condotta . Ma 
nulla. dì fomiglfonte leggefi nell’Atto, con 
cui rende foro la facoltà già tolta: Conque- 
pjréfente atto annulliamo in generalesca 
in particolari’ attò da noi pubblicato il 26. Ot- 
tobre pfoflìmo. paffato, con cui avevamo prói- 
‘bitò a’ Religiofi della Compagnia il predica- 
te fuori delle lor Chiefe per tutto il nofiro 
Arcivefcovatp . k . . e parimente annulliamo 
P atto* da noi fatto fi 29»^ Ottobre y je dichia- 
riamo, che le caufe, le quali allora chia- 
mammo giufte, « che ei piòvevano a proi- 
bire ài detti Religtofi della Compagnia il 
■ \ •" ‘ -;r-- - pre- 
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predicare fuori delle lor Chiefe , non erano 
nè cattiva dottrina, nè cattivo efempio, nè 
alcun’ altra caufa di difonore alla detta Com- 
pagnia di Gesù , o a veruno de’ ReJigiofi di 
ella; ma unicamente il rifentimento , che 
provammo per non eflerci i Padri trovati 
all’ Aflemblea da noi _ tenuta il giorno 9. di 
Ottobre per trattare affari d’importanza, ed 
aver e(Ti mandato a fcularfi con dire , che 
aveano motivi giufìi , e de’ quali noi fìamo 
flati informati : in fede di che dichiariamo , 
che i detti Padri della Compagnia di Gesù 
poflbno liberamente predicare in tutto il no- 
flro Arcivefcovato , e nelle loro Chiefe, e 
fuori di effe , ed in qualunque luogo vorran- 
no . Dato dal noflro palazzo Epifcopale que- 
llo dì. lo.Novembrc jtf35.(Storia della Pro- 
vincia delle Filippine pag. 220. ) 

La floria dell'altro Arcivefcovo nomato 
Don Filippo Pardo, è una copia di quella 
che ho riferita qui innanzi. Vi fi vede la 
fletta perfecuzione per parte del Governato- 
re, o piuttollo per parte de’Gefuiti, e lo 
fletto sbandimento del Prelato; la Corte di 
Spagna punifce il Governatore , e i Gefuiti 
ebbero la malizia di andarne impuniti, pagi- 
na 52. Quefta maravigliofa malizia, o de- 
prezza che la vogliate chiamare, è per etti 
un grande ajuto , e ferve loro opportuna- 
mente per confondere i loro accufatori . E 
vi lufingatc , Signori miei , che di quella me- 

E defi- * 
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^efima i Gefuiti noti uferanno nel'^rocetto 
criminale da voi intentato a loro avanti le 
Poteftà , Eccle fi artica ^ e Secolare ? Per voftro 
decoro io lo defidero, che non ne facciano 
tifo; ma temo, che voi ne andrete colla te- 
tta rotta . In fatti come potrete refiftere a 

S inetti' incantatori , che nelle Filippine han 
atto cofe , le quali credevanfi importabili ? 
Per diftender i loro limiti aveano di bifogno 
che una montagna , la quale era nera , fotte 
.bianca ; penfarono a metter fuoco , ed in- 
cendiare la montagna, affinchè ricoperta dal- 
le flette fue ceneri , che erano bianche, ef- 
fa parette tutta bianca. Aveano perduto una 
lite intentata per fapere a chi fi appartener- 
le un certo albero chiamato Calumpan più 
grande d’ogni più alta noce della Spagna ; 
in una notte ferena trafpiantarono quell’ al- 
iare, lo ripofero in un’altro luogo, che i 
Gefuiti (limarono opportuno, e procurarono 
.di nalcondere la loro furberia coprendo ar- 
tificiofamente d’eiba , o di alga il porto, da 
cui quell’albero era flato fpiantato. ( a ) Voi 
ifapete tanto bene, qnanto lo fo io pure, che 
4 Religiofi Padri e bruciaron la montagna , 
e trafpiantarono l’albero fenza alcun caili- 
go: nè lì è veduto cattigo veruno d’ una 
imalizia così fina : ( tbtdem ) . Dopo lomiglianti 
• . ’ „ efem- 

(a) La lettera di Don Filippo Pardo citata 
nel T. V. della Morale pratica . 
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efempj, io ftento a perfuadermi, che '-fi pof- 
fa effere nè pur tentato di chiedere giufti- 
zia contro de’ Padri ; mentre' bifogna folo 
effere invafato da un Demonio» raggiratore 
per non defiltere da ogni iftanza. .. - 
Si legge alla pagina 32. che nel 1643. i 
Gefuiti furono cacciati dall’lfola di Malta , 
e l’autore ne affegna il perchè . V’ erano en- 
trati per attendere a far ffudiare que’ giova- 
ni Cavalieri; ma villa la corruttela, del vi- 
vere , che era in quel Collegio , tutti i Gefuiti 
furono nielli in una fìluga , e rimandati in 
Sicilia . A voi non fembrerà che il Gran 
Maelìro per impedire , che fi guaflaflero i 
fuoi Cavalieri, prenderle il compenfo di cac- 
ciar via coloro, che gli poteano guadare ? 
Sentiamo ora, che cofa ne dice il Signor 
di Vertot (a) di cui niuno fofpttterà} è he 
voglia adulare i Gefuiti.Eccovi il fuo raccon- 
to affai diverfo da quello del voffro annaff- 
ila . Alcuni Cavalieri appena ufciti di Pagi 
geria nei giorni di carnevale fi mafcheraro- 
no da Gefuiti. I Padri portarono. al Gran 
Maellro i loro temenrt } ed egli- fece incar- 
cerare alcuni di quelli giovani. I loro com-, 
pagni forzarono le porte della prigione , e 
gli liberarono; e andati al Collegio gufa- 
rono per le finellre i mobili de’ Padri, e 
collrinfero il Gran Maellro a confentire , 

che 

(*) Celebre Iftowgrafo di Malta. 

E 2 
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che i Gelili ti foffero trafportati fuori dell* 
Ifola. Undici Gefuiti furono imbarcati, e 
foli quattro nafeofi nella Città Valletta vi 
rimafero . ( Moria di Malta Tomo 4. pagi- 
na 1 5 1 • ) , . f 

Dicèfi all’ anno 1640 . che 1 Gefuiti fece- 
ro (lampare un libro intitolato Immagine del 
primo fecolo della Compagnia ; che quello li- 
bro non può aprirli fenza reltar forprefi al 
vedere a qual eltremo acciecamento la va- 
nità hà i ridotto quelli Padri; che fecondo 
loro la Compagnia è il Carro di fuoco d Ifrae - 
Ittiche d una febiera di Angioli di luce , una 
Compagnia di perfetti , che tutti fono leoni , 
aquile , uomini eletti , fulmini di guerra ec. ec. ec. 
Dite , ' Signori miei, quello ancora è un mo- 
tivo , che obbliga in cofcienza ad annienta- 
re i Gefuiti ? Bifogna dire che fiate , fe pu- 
re avrò coraggio di dirlo * Morahlli affai ri- 
gidi Nulla forfè dovranno temere della vo- 
lita feverità i Confratelli del divoto Padre C. • • • 
ie voi gittate un guardo fopra l’opera del 
loro Padre Chouquerles : Entrailles de la 

Sainte Tierge pout i Ordre dei Freres Predica - 
teuYs ? In effa voi troverete de’ tratti di va- 
nità, che non cedono punto a quelli, i qua- 
li voi rinfacciate al Gefuita Fiammingo. I 
Padri Cappuccini tuttoché più umili anco de 
Domenicani non faranno efenti daU’efferc 
inquietati , e ne dovrebbono ringraziare il 

loro Padre Gonzaga,, che ha (limato di di- 
re, 
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re, credendo poterlo dire fenza vanità , ( pro- 
cul abfit ambitio ) che la perfezione dell' Iflitu- 
to di San Francefto forpajja d' affai tatti gli al- 
tri Ordini (<*) Ma quali faranno le voftre 
efclamazioni , fe io vi trovo un Gefuita più 
pieno di vanità , che tutti quefti citati fin 
qui ? Quella fcoperta vi dovrà elfer gradita/ 
afcoltatelo dunque parlare , e ftenderfi mode- 
ftamente numerando le fue buone qualità, e 
le fue virtù, che avrete ben luogo da rimaner 
forprefi a qual eftremo accecamento la vani- 
tà lo ha ridotto . Io amo la povertà , dice egli, 
fono fedele a tutti , non rendo già male a 
chi lo fa a me ; procuro di effer fempre ve- 
race , fincero , e fedele ad ognuno ; in tutte 
le mie azioni ho la mira a Dio, a cui tutte 
le ho confacrate ; io benedico ogni gior- 
no della mia vita il Redentore , che di un’ 
uomo pieno di debolezza, di m i ferie , di con- 
cupifcenza , d’orgoglio, di ambizione, mi ha 
fatto un’uomo efente da tutti quefti ma- 
li .... . 

Io mi fermo qui, Signori miei, perchè mi 
fono accorto di un grotto sbaglio , il quale 
prego voi a perdonarmi . Gabbato io da quel 
linguaggio divoto, e tutto infieme infoien- 
te, io m’era creduto, che quefti folle un 
Gefuita , che parlava così , e voi fenza dub- 
bio l’avrefte ancora creduto. Ma no; egli è 

* E . 3 

( a) Origo Straphica F amili a F rane if canne . 
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il più' feroce loro Antagonifta , egli e Pa- 
fcale , che con quelle elpreflìoni li fa colla 
penna un ritratto di sè(*).Gli perdonerete 
Signori miei ? Io penfo che sì ; anzi ve lo 
configlio: uomini della qualità di cui egli 
era, poffono dire fenza verun pericolo ogni 
bene di fe medefimi, e fpacciarfi per tanti 
fenza correr rifehio d'ingannar veruno. Dall 
altra parte, che male ne nfulta da ciò? La 
uente leggendo fi diverte . Quando uno de vo- 
ftri fcrittori fotto nome di Filippo Gamma 
chiama il voftro gazzettiere un fecondo EUJeo 
e paragona la penna di lui alla freccia di 
Ctonata ; quando un’ altro dice , che quello 
novellifta ha trovato il fegreto di veder tut- 
to , e d’effere invifibile; che egli e il pri- 
mo a combattere lo feifma , gli efrori , e 
eli abufi, che dal luogo impenetrabile , ove 
epli rifiede , vengono de’colpi , 1 quali fulmi- 
nano l’errore prima che elfo polla metterli 
fulla difefa; che la fua penna gitta a terra 
tutto ciò, che ella attacca; che ella da Tem- 
pre a fuoi nemici ferite mortai i fiime : li ha 
piacere a fentirlo; niuno v’ è che fe ne in- 
quieti , nè perciò veruno pretende o va gri- 
dando che bifogni tutti quanti fiere , annien- 
tarvi. Solamente fi fa conto di eflere alla 
fiera di San Germano, e difentire un Ciar- 
latano, che firepita dal fuo palco gridando , 

(a) La vita di P afe ale pag. 31. 
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che ognun vada da lui per vedere! una be- 
lila , la più curiofa, e la più (frana, che 
mai ha fi veduta; benché per altro ella (la 
una beftia veramente affai ordinaria , e co- 
mune. v 

Affanno medefimo aggiunge l’Autore: Il 
Padre Rabardeau Geluita pubblicò il fuo li- 
bro Optatus G alias , che fu condannato con 
un decreto del Parlamento , e cenfurato da* 
Vefcovi della Provincia di Parigi: Ma que- 
lla è una bugia folenne . Il libro, che fece 
tanto ftrepito in quell’anno, è che fu con- 
dannato da Giovan Fraucefco de Gondy Ar- 
civefcovo di Parigi, e da’ Vefcovi della Pro- 
vincia il 28. Marzo, come libro falfo, fcan- 
dalofo , ingiuriofo , e capace di diffurbare 
la pace pubblica , e d’ il pi rare avversione al 
Re, ed ai : fuoi minilfri, era intitolato „ 0 - 
,, ptati Galli de cavendo fchifmate liber pa- 
„ raeneticus ad Ecclefise Gallicana Prima- 
„ tes, Archiepifcopos, fic Epilcopos. ‘‘ La 
cenfura fu lòttofcritta il medefimo giorno 
da Tedici altri Arcivescovi , o Vefcovi , che 
erano allora in Parigi. Ma chi n’ era l’au- 
tore? L’Autore ne fu Carlo Herfent Pari- 
gino Prete, e Dottore in Teologia. Obbli- 
gato ad ufcire dall’Oratorio a motivo delle 
fue declamazioni sì pubbliche , che partico- 
lari contro de’ Religioli , fe ne venne a Ro- 
ma il 1650. e vi lì fece ben predo cono- 
Icere colla malvagità de’ Tuoi Sentimenti . Prc- 

E 4 di- 



<54 Riflessioni. 
dicando un giorno nella Chiefa di San Luigi 
avanzò propolizioni , per le quali citato a com- 
parire perfonalmente , e non mai comparendo 
fu quindi dichiarato fcomunicato. Il Rabar- 
deau confutò il libro del Dottore Herfent 
con un’opera intitolata „ Optatus Gallus de 
„ cavendo fchifmate benigna manu feélus 
Il Cardinale di Richelieu fu contentiflimo 
di quella rifpofta, e il Parlamento, cheavea 
fatto bruciare il libro di quello una volta 
dell’ Oratorio, non pensò in conto alcuno 
ad offendere il libro del Gefuita. 

Nel 1698. dice il voftro Autore , i Ge- 
fuiti , fenza nominarli, pubblicarono un pro- 
blema Ecclejiajìico ingiuriofo al Cardinale di 
Noailles, fopra l’ approvazione fatta da effo 
Cardinale al libro delle riflelfioni morali del 
Padre Quefnel. Quella è un’altra bugia del 
medefimo gullo della pallata . Il Cardinal 
di Noailles condannò V Efpojtzione della Fe- 
de , opera dell’Abate di San-Cirano, flam- 
pata dal Padre Gerberon. Quello Religiofo 
Benedettino pubblicò alcune rifleflioni con- 
tro 1 ’ ordinazione dell’ Arcivefcovo , ed in 
appreffo venne il Problema Eccleliailico , a 
chi debba crederli , fe a Monlignor Luigi 
Antonio di Noailles Vefcovo di Chalon , o 
a Monlignor Luigi Antonio di Noailles Ar- 
civefcovo di Parigi : libello , che il partito 
tentò di attribuire al Padre de Sovatre Ge- 
fuita; ma il Padre Gerberon reclamò, e fi- 
nal- 


l 


Digitized by Google 



Riflessioni. 6 5 

nalmente fe ne confefsò egli Hello l’autore 
negl’ interrogatorj fattigli a Malines, dove 
V Arcivefcovo Umberto di Precipiano fecegli 
fare il fuo procedo. Ma, Signori miei , la 
fapete sì , o nò prender la itrada per fare 
il procedo ai Gefuiti ? Se vi riefee caricarli 
delle voftre iniquità, io non dubito nulla , 
che i loro affari non prendano una cattiva 
apparenza : e potrebbono ridurti forfè anco- 
ra al criminale. 

Per piantare un’altra bugia badava folo 
nominare il Dottor Richer , e chiamarlo 
uomo pieno di zelo per la verità, e di at- 
taccamento alle maffime, che riguardano 1* 
independenza de’ Re: In quelli termini ap- 
punto all’anno 1612. il voflro autore fa 1* 
elogio di quello Sindico depollo per ordine 
del Re, e per decreto delia Facoltà , ed il 
motivo ne fu un libro da lui pubblicato, che 
parlava della potelìà Ecclefialtica , e Politi- 
ca . Tennefi a Parigi nel mefe di Marzo 
un’AlTemblea provinciale, di cui fu Prefi- 
dente il Cardinal du Perron Arcivefcovo di 
Sens, e fu l’allemblea compolla de’fuoi fuf- 
fraganei ; in elTa il libro fu condannato . In- 
contrò lo Hello libro la medefima forte il 
4. di Maggio in una atiemblea della Pro- 
vincia di Aix . Così fu trattato da una par- 
te del Clero di Francia quello gran Dotto- 
re pieno di Zelo per la verità . Non fi rimane 
punto forprefo di quelli palli falli de’Vefco- 
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vi , dopo che ne’ voftri fogliacci fi è veduto 
il fommo Pontefice condannare la dottrina 
di Sant’ Agoltino circa la Grazia ( pagina 
29. ) Pio V. mettere l’errore della fcienza 
media a livello colla verità della pradetermi- 
nazione ; ( pagina 21 .) Gregorio IX.UrbanoVIII. 
Innocenzo X. Innocenzo XI. lafciar indecifo 
un punto così importante a difpetto delle rei- 
terate folleci razioni di tutto l’Ordine Do- 
menicano ( Ibidem ) . 

Adeflo decorriamola o Signori, e vedia- 
mo fe la voftra dialettica n’è punto in col- 
pa. Dopo quell’ apologia del Dottore Richer 
che cofa divengono i motivi dell’annienta- 
mento de'Gefuiti, i quali voi ricavate dalla 
cenfura di alcune Teli , o dalla condanna 
di qualche libro fcritto dalla Compagnia ? 
Prima d’inferire, che i Gefuiti fono colpe- 
voli, che la loro morale è perniciofa, che 
efla giuftamente fu condannata, bifogna non 
ammettere quello principio; cioè ellervi un 
tribunale competente , a cui fi appartiene il 
giudicare della Dottrina, e le cui decifioni 
pofiTono con ficurezza fervir di regola ai Fe- 
deli , e prefervarli dall’errore. Se tali deci- 
fioni fi vengaoo da perfone o ingannata dal- 
l’ ignoranza, o acciecate da’pregiudizj , noi 
fiamo obbligati a riguardarle come conget- 
ture azzardate , e infufficienti da per fe a de- 
terminare le Potellà all’ annientamento de' 
Gefuiti. Or quali fono i Giudici, fulla fe- 
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de de’ quali voi pretendete e pervaderci , e 
convincerci , che quelli Padri fono altrettan- 
ti corrattori della Morale Evangelica? Sono 
forfè i Vefcovi ? Ma lo zelo per la verità 
non ha falvato il Richer dalle loro cenfu- 
re; e lo zelo de’Gefuiti per la fana Mora- 
le ha potuto del pari ettere ingiullamente 
a laccato. uSono forfè i Papi? Eglino metto- 
no l’ errore al livello della verità ; e perchè 
non confonderebbono la verità coll’ errore ? 
Quelli Giudici fono forfè i Laici ? Quelli 
in materia di dottrina non hanno volutp 
mai pattare per più infallibili de’ fuccettòri 
degli Apolloli, e del Vicario di Gesù Cri- 
ilo. Spiegatevi chiaramente , Signori miei, e 
dite in tanta buon’ora una volta, che i Papi, 
i Vefcovi , i Parlamenti , i Baliaggi non pottono 
errare pronunciando fentenza contro de’Gefui- 
ti ; ma che Dio folo può veder chiaro i vollri in- 
trighi , e giudicacene fenza appello. Checché fia 
di ciò, io voglio concedere che iGefuiti in qual- 
che cafo di cofcienza abbiano dato deciiioni 
meno atticurate, e che tendano a fomenta- 
re la rilattatezza . Io dico , che folo gli igno- 
ranti hanno l’ autorità di farfene ammirazio- 
ne . Per pochittimo che uno Ha al fatto in 
quella materia , li fa , che è moralmente 
impoflibile il dare A tutte le quellioni im- 
maginabili una rilpolla efatta , e precifa , la 
quale fi slontani ugualmente e dalla rilafla- 
tczza, e dal rigorifmo ; e che neflùn’ uomo 
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Saprebbe luti nga rii di tenerti perpetuamente 
giufto giufto nel mezzo fra quelli due fco- 
gli. - 

I primi principi della Morale fono cono, 
fciuti evidentemente, e fono impreflì entro 
il cuor noftro. La rivelazione ne ha perfe- 
zionato il conofcimento , e noi feguitandoJa 
camminiamo con pieniflima luce : trattati 
dunque di fare l’applicazione di quelli prin- 
cipi alle circollanze particolari , in cui le 
combinazioni, ed il tempo fanno una varia- 
zione infinita. Lo fpirito umano è guidato 
da un deboi lume, che lo abbandona nelle 
fue ricerche , e bene fpeffo lafcialo fra le 
tenebre. Se in fomiglianti occafioni foffero 
foli i Gefuiti a prendere degli abbagli , ed 
a fgarrare , avrelle finalmente qualche ra- 
gione d’ alzar la voce contro di loro ; 
ma ancora i Santi più grandi , e le ani- 
me più illuminate non fempre hanno cor- 
ti) per quella fpinofa carriera fenza tro- 
vare qualche inciampo . Il Cattolico può , 
ficcome ogn’ altro, cadere in un’errore; ma 
folo un' Eretico fi ollina poi a follenerlo . 
Nel primo la debolezza del luo fpirito è 
compatibile ; e nel fecondo la perverti tà 
del fuo cuore fi merita un fevero ga- 
lligo . Alcuni Cafilli della Compagnia fono 
fiati di opinione rilaflata circa diverti pun- 
ti di Morale , io ne convengo ; ma nomi- 
natene un folo, che abbia egli in ciò aper- 
* ta 
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ta il primo la ftrada, che non abbia trovate* 
quelle opinioni medesime llabilite prima da 
altri , o a cui non ha flato contraddetto da 
qualche altro Cafìfla de’ Gefui ti . Non fareb- 
be egli un procedere pieno d’ingiultizia il riu- 
nire certe propofizioni o falfe, o pericolofe, 
che sfuggirono a* Santi Padri , per formare 
di effe un corpo di dottrina univerfale ? E 
perchè p<5i voler’ operare così con i Gefuiti, 
i quali non pretendono di aver quella infal- 
libilità , che nè pure ebbero que’ luminari 
della ChiefaPInnoltre ; hanno forfè i Gefui- 
ti refiflito alla condanna di quei loro Teo- 
logi , che anno sbagliato ? Quando fi fono 
effi veduti ricorrere a ’Confultt di Avvocati , a 
di(iinzi<mi di fatto , e di diritto , ad appelli al 
futuro concilio , al vano fotterfugio del Jilenzio 
rifpettofo ? La pace della Chiefa è ella fiata 
diflurbata per quello ? Per ridurli a fotto- 
metterfi , v’ è bisognato , che fi umffe 1’ au- 
torità Ecclefiaflica , e Secolare ? Hanno effì i 
Padri avuto il furore , ficcome voi altri , di 
far forti le loro opinioni coll’ approvazione 
delle femmine , e del popoletto minuto? 
Le perfone da loro dirette penfano altri- 
menti , che da femplici Fedeli ? Alcuna di 
effe comparile magagnata per le propofizio- 
ni dell’ Efcobar, e del Bauni , ficcome fra 
voi fi veggon pur troppo piene de’fentimen- 
ti di Quefnel , e di San-Cirano ? Non è cofa 
mirabile a raccontarli l’afcoltare una buona 

don- 
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donnina , impegnata a inoltrare la Tua ade- 
renza a Quefnel , che diceva al Sacerdote, 
il quale le aflifteva alla morte: (a) Io fono 
Cantile , e voglio morir Cartelle? Macchina in- 
felice , ,che era molta a parlare da una forza 
tutta eftrinfeca a lei ! Mifero pappagallo , 
che ripeteva Stroppiato quello, che aveva in- 
tefo dire ! Dottori in Ifdraele infegnate al 
Popolo il Catechifmo. 

Quanti altri motivi apporta di più 1 ’ Au- 
tore , da cui niua faprebbe inferirne la con- 
feguenza, che egli pretende cavarne ? Una 
perfona di buon fenfo conchiuderà ella mai, 
che debbono annientarfi i Gefuiti , perchè 
nel 1622. furono cacciati d’Olanda , Epoca 
onorevolilfima per la loro Cattolicità , perchè 
l’ Università gelofa di mantenerli gli fcolari , 
che correvano in folla al loro Collegio , 
molle loro una lite al Parlamento di Pari- 
gi ; perchè Eullachio di Bellay Vefcovo di 
quella Capitale s' avea formata in capo un’ 
idea men favorevole della Compagnia ; per- 
chè la Facoltà Teologica fottoferiffe contro 
i Gefuiti nn decreto con quella penna me- 
defima, con cui pubblicò una decisione a 
favore di Giacomo Clementi; perchè il Re 

nel 

(a) Ella volta dire Quefnello . Canelle 
in Franceje fignifica Cannella , che come ognun 
s 4 y è la feorza di un albero aromatico . Il fat- 
to [accedè in Orleans. 
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nel 1709. fece diftrugger Porto Reale , nel 
1680. la Gafa delle Religiofe di Caronne , 
e nel 1685* la Congregazione dell’Infanzia; 
perchè il voftro Dottore Ligny avido di ot- 
tenere dignità Ecclefiaftiche fu fatto ridi- 
colo dal Tournely ec. ec.? Bifogna ben ef- 
fer prevenuto ftranamentc per ritrovare in 
tutte quelle cofe motivi predanti, e deter- 
minanti a diftruggere la Compagnia. 

In quel libercolo 1’ ignoranza và del pari 
colla cattiva fede, e la mancanza di giudi- 
zio uguaglia per lo meno il difetto dei ra- 
ziocinio . L’ Autore fi protetta , che i fuoi 
palfi zoppicherebbono , fe egli non aggiun- 
geffe a’ fatti una fommaria efpofizione , ma 
fedeliflima, ed ellratta dalle lettere Provin- 
ciali, le citazioni delle quali fono tutte ve- 
rificate . .. . Perciò nulla può edere più fì- 
curo, e più certo :< pagina 78.) Ma non è 
una cofa ilraniflima , che , dopo tutte le 
precauzioni pigliate dall’ Autore acciò i 
fuoi palli non fieno fatti zoppicando , 
egli dia Cubito della faccia per terra con un 
patto falfo? Rifoluto egli di efporre.agli oc- 
chi del fuo lettore le maledette majjime de* 
Gefuiti, viene citando una folla di propo- 
rzioni ricavate dal Diana Chierico Regola- 
re Teatino, e vi aggiunge qualche opinione 
del Caramuele Religiofo Ciltercienfe . Che 
sbaglio, che ignoranza è quella? Si potreb- 
be dire, Signori miei, che voi fate a gatta 

cie- 


Digitized by Google 



Jt Riflessioni. 
cicca } e che i voftrifcrittori fono Unti An- 
dabati, che tirano i loro colpi alla fortuna. 
Cavate profitto dalle rifleflioni , che vi fono 
falle fare, e non pigliate un’altra volta un 
Ciftercienfe, ed un Teatino, quando vorre- 
te produrre in ifcena un Gefuita ; quello è 
un qui prò quo , che vi fa ridicoli . Voi in- 
traprendete a dimoltrarci che i Gefuiti fono 
quei foli, che hanno aperto la porta al ri- 
lattamento , ed in prova portate una quan- 
tità di mattime latte infegnate da’ Dottori , 
che mai non furono Gefuiti . Non fi può 
vedere cofa più gotta , cioè , atterrare voi 
medefimr quello , che pure vorrefte ttabilire 
fermittìmo . Giudicate da quello piccolo fag- 
gio qual ha la fedeltà delle citazioni veri- 
ficate da’ Curati di Roano, di Parigi, delle 
Città più conliderabili del Regno . Io me 
ne trovo afflitto , e umiliato per loro; ma 
quei buoni Pallori doveano cominciare dall’ 
aflicurarli , fe i Calilli citati nelle Lettere 
Provinciali erano veramente , o non erano 
Gefuiti ; che quello era ciò che principal- 
mente richiedeva il proceffo per effere con- 
cludente . 

Finalmente il fiftema del Probabilifmo è 
1’ ultimo motivo , che 1’ Autore propone alle 
poteftàEcclelìallica, e Secolare. Poffono effe in 
cofcienza lafciar fuflìflere un corpo di uo- 
mini, o piuttollo di mollri , i quali col lo- 
ro maladetto lillema del probabilifmo apro- 
no 
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Ilo una fpaziofa porta a tutti i delitti , a» 
co più abbominesoli ? Ercole novello , eh* . 
iletc ,* preparate pure la voffra clava , poichàr 
i inoltri, con cui dovete combattere , kmo 
«oco in più gran numero di quello che voi ; 
peniate - f e fe metterete al confronto il ve* - 
Uro merito colla loro capacità potrete dire, ? 

ibi vidimus TTmnftra de genete gigante* ; tu ij. 

34; Il Probabififmo dunque conta Ito foni 
difenfori cinque Pontefici ; San Gregorio il 
Grande , ÀlefTaadro III. Innocenzo III. Leo-* 
«0 tf. Adrianó VE altrettanti - Cardinali ; 
Sào. Carlo Borromeo T Enrico , B Cardinale 
Ofiìenle, Toledo, Duperron y deLugó. Fra* 
Vefcovi conta Alberto Magno Vefcovo di ' 
Ratitbona , il Pàludano Patriarca di Geni-, 
lalemme, Sant’ Antonino Arci vefcovo di Fir 
r«»ae *? Diego Alvarez Domenicano , Arci- 
H(cqvo di Trani ; Bartolommeo LedefmaD©- 
manicano Vefcovo* di Antiquera /’ Giùfeppc 
Angles Fraocefcan© j Vefcovo di Bos in Sar- 
degna ; Tomroafo Zerda VdTcovo di Mino* 

. riti;’ Barbofa Vefcovo ÓiUgentO, Caramue- 
le deli’ Ordine Ciftercienfe Vefcovo di Vige* 
véna, Maldero Vefcovo- d* Anverfa , Acacia 
di'Vetefco Vefcovo di Orihevella , dianzi 
Domenicano * - Abelly VefcovO di Rode» $ ,< 
Aberro Vefcovo di Vabres Satf Francefco 
di Sale» Vefcovo di Ginevra . Fra dottori 
di differenti Univerlkà, conta il Gamache , 
il Ehm», rVfctìtbcrt, il Bail , Marano 

- ¥' • vai- 
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farro , il Bonaccina , Pietro Navafra , Gfoi 
vao Medina , il Montefino , il Sanchez d’ 

: Ayila, il Gariia j il de* la Rite, 1’ Ochaga*- 
vìna , il Trullench , il Rocaful , il Guttie- 
vrez r il Solurzarto , il Machado , il Carbò j H 
-Pelanzio, il Zacchef il Wigers , ft Merce* 
t©,, David a Manden, il Silvio ,/ il Gauge- 
rieo, I’ Hall ; fra i Regolari , Siivcftro Prie- 
ras , il, Clavafio** Ji Viguier, Bàrtolommco 
4Medina, il Lopez, il Vittoria, il Nazzario, 

.il Bannez, il Gapézzudo, il Martine2, Pie- 
tto Ledefma , il Candido, IMldefonfo, il tìò 
Blanchis, l’Hacquet, jl Nider Do/xtftKa*/ ; il 
Salpnio, Pietro d' Aragona , Luigi dà Beia} 
f Bafilio Ponzio , Agojhniani il Gornejo < il 
Lezana , Urbano dell’ Afcenfioné (Carmelitani : 
il de Lorca , Pietro di San - Giufeppe , il 
-Mailer Ctfleratnfi ; Gregorio Sayr Benedetti- 
mi Pelbarto da Temefvar : il Villaiobos, il 
Portet , Giovanni Ponce , il Marfchant , P> ; 
Hanzer , il de. la Baflee , il Gefualdo Fra** 
ce] cani ; l’ Averla , il: Diana , il Pafquafig© j 
al Vidal , il Lanfrancoy il Soffio , 1’ Omo- 
fono, Jo -Spinola Chierici Regolari , Teatini , 

' Bernabiti /e Somafcht^ il Morino, il MevoL 
Jf : .j & Qiwzzino , il di Gertnaro dell’ Qrato- 
fio. Il ndftror Autore lì figurava di averfuO . 
le braccia tanti nemici/ Avrebbe egli avan- 
zato j «he la Compagnia col fiftema del Pro- 
babilifmo avea aperta la porta a tutti i de- 
litti, ie egli avelle faputÀ a ohe il S^lotrio j* 



• a.fl£!SISMI. ?} 
il, Medina , ed altri mpltt eraufi dichiaiatt 
Piobabiiifti innanzi che verun Geiuita averte " 
(c ritto fopra di quella materia? ■ ,t m 

, Sopratutto ip bramerei filpere per qual ,• 
motivo, fp egli, che il probabile fia il prim 
cipiò ditytu i mali?: Ma il diluvio non dW 
molta» , che* i . peccati eraufi fparfi per - tutti» 

Ja terrà prima che il Probabilifmd veniffé 
ad aprir loro la porta? 5‘4mai Cernito che 
un reo «chiamato aU J efame, abbia attribuito 
la cagione ^de^fupi delitti al Maldero , al' v 
Cabezudo , al Macado > al Pafqualigo , al 
Caftropalao , o agli altri probabilità ? Eh che 
per eflfer cattivo uomo non bada aver Iettò v 
i Cafifti ; e ' fe fi leggéflero , non fi vedreb- 
be quali dappertutto altro che buoni Sacer- 
doti , buoni Religiofi , e buoni ..Criltiàni/ 
Certamente il noftrò Autore pare , che do» v, 
vrebbe efler il miglior’ uomo del mondo ; 
mentre non pare che Égli fiali guadato i|. 
cuoce *«.©.4©. Spirilo- een ibmigtìante let-~ 
tura. ' - x ‘ • ^ y w . • *■ . 

. Stime di 4vér foddisfattò al tnio impe- . 
gno , benché io tralafci ne| voftro libercolo- 
altri difetti , 'che potrei riprendere* Ognuoo . v 
vedrà , che gli articoli da me ©radi Éona.’cr- 
di neflima importanza, o che fi confutaci* 
elfi da per fe fteflu Nondimeno cpn piagai *- • 
re tornerò io a parlare di qùefii un’ altra., 
volta , Signori\mici ^ fe mai • alcuno di voi 
altri afcnveffe il mio filenzi© ad impoflìbi- 
«'••• f . 2 -, lità ■' 
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lità di dire qualche cofa plaufibile circa que- 
lli punti da me trafcurati per ora . Pregate 
il voftro Autore a far rifle dionea quelle no- 
tasene ; che , fe non m J inganno , vi troverà 
motivi predanti e determinatiti , i quali T 
obbligano in cofcienza abbadarè a fe , fe 
ton ha altro di meglio da mettere al pub- 
blico. * r > «À 
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GINO BpJTAGU^ 

y : ■■■. . , ■ i--. ; .v»> ■' 

Vengbiamo fugati dal Sig> Antonio Zat~ 
m» al quale è commtffa J a vendita di 
futili Opujcoli , di injcrirci il Catalogo de* 
J*oi Libri , alle di cui ifìanze noi ade 
fendo y lo efpongbiamo qui appreso* , 
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■V’ alami 4 «ir> Latini, ed Italiani nj citi dalle Stamfe 

ài Antonio Zitta , tot loro linfi* corrente pressa . 
f'tMtJa e 7 É». 

> . / * ; 

S Gregorii Nazianzeni Open», Latine, interprete Tic. 

A Bill io, <um Vàrior. Commentari». Qiaibus infuper 
acced. quamplurima a Tollio & Muratorio ex v^etuftifs 
Codd. callaia & noti* ilHifirata . fòl. Tour- a 
. 17 }j. Lira <j: 

Dionyfii Areopagirz Opera omnia , Orice & Latine , 
Commentari» te Adnotationibus illulfrata a P. Corda- 
no.- quibus fuperadditz funi in hac ed it ione Diflerca- 
tionet pravi*, Variante* Leétiones , alizque Acceflìo. 
ne* potiflìmum ad rem, faciente* . foi. Tom. a. 

. t;fi< 7 f-‘ • 

Idem Opus impreflum Chart*' plufquam optimi 4 e 
maxima, atque, ut ajunr , Imperiali, cum ampliflìuH* 
marginibus : cujus unicum extat exemplar . L. 300: 

3 . Clementi* Alexandrinl Opera omnia, Grasce Se La«- 
' • .a* , recogni»a te illuftrata a Joan. Poterò ; Quibus in-, 
fupsr adjtfta fuhfc in hac editione Fragmenta aliqua ex 
Fabricio, ac Vita S. Pàtri*, Monumenti» przftantiffi- , 
mi* exarata , fol. Tom. *. xjjJmu ; L. *•: 

Idem Opus Charta magna.'' L. 90: 

- Idem Òpus impreffum Charta maxima , v*el Imperia* __ 
*11 ut fupta, cujus unicum cXtat Exemplar. L- 300: 
Sacrorum Conciliorum dova & ampliflìma Collegio , in 
qua prztfcr ea , quz in przeedenti Labbeana in lucem 
edita fuerc , ea infuper omnia fu» lùcis difpoGca exhi- 
bentur, quz P. Manli in fex Voluminibt» Supplemen- 5 
tornai Lucz nuper evulgavit. Editto noviflìma, ab eo- t 
«lem P. Manli, aflifque era&itlfs. Viri* curata, adMSS. 
Codd. Vaticah. Luceof. ahofqùe recenfita Se peri* dia , 
Nocifque fic Diflertanonib. quamplurimis mine primum 
locupletata. In fol. *7^, - ‘ 

. Tretium nitidnm Tomi Trititi, lì. TU- ftn Subfcri* 
ptoribu* , fatata f tamia . ^ Là 901 

Trennmeratio fr» IV. Tomo. L- 30: 

, 1 • -fmaoma L- «qt 

" * .^E*» ■ 
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Tabula Wihftoniàn* confpe&qi , cum Theoremaubu» ex 
Aftronomia feleilioribus , addito ichemate zaeo in i. 

• charta vulgo Imperiali 1719. • ■ ' L. '4; 

■ *jVeitenaver,.P. Ignari; Soc. Jefu, Lèxicon Biblicura x in 
quo explicantur Vulgata Vocabula^ * Phrafes quxcunque 
propter' Lingua; . Hebuic* Gr*e*que peregrinità tera 
injicere moiam leganti pofiunr > Ad uluin corum oid. 
nium , qui abfque magnorum voluinmum atnbagibus 
Diviuz Scnptiìiz Teìttum <Sj Contextuin intelligere , & 
U_ verbum. Dei folidc populo proponer^ defidferant . Acca- 
duti: Suramari* Capitum ouihium totlus Codicis Divi* 
ni . Editto Drtma Veneta multò corredtior . & emen- 


dattor 


Editto prima Veneta multo corredilo: , & etnen 
■ 8. • 4 L . 4 : 


— 7 y r .- — m v ^ ■ ■ • 1 / 

SiephanV (Bauli I- U p. §?vr. Theol. Prot'eflòrii) De fupre- 
mo-Dogmaticis Epifcoporum Judiciis Sàndlat SedìsApo- 
‘ ■ ftolica; aucio'rirdtq opporfuiiè ròuni'endts Theologico-Ca- 
■ .npnicabi(I'ertatio.;lìditiOtecunda. in 4.1740. L 4:’ • 
(Calendario Polironia’no' del duodecimo Sccol’oJ illuftrato 
da un ^ocicT Colombaio . In 8. 1719. L. 1: 

Gotdoti j Gramaticà Geografie;*; o v ve r<f Anali (1 elatta, e. 

. fciieve dglla modet Geografia, con figure In rame . 
E4 lz i°ne II- Veneta licotietta, ed accièlciuca , in ■ 

’taàpt : ■ . ftV-i* i . L- 3t»o. 

' Vita d’ Arlotto MtriiwrdijPtovano di S. Creiti iMaciue- 
it, del Signor Domenico _ Maria Mannì , e da lpi in 
•jpUgfta terza, edigiftlij. corrètta ,’ ed accrefciuta . Giunto- 
vi un Caino deutèrio Autore', in lode dèlia pazzia di 
Bettina Veneziana, con 1! luo Ritratto in Rame in 8. 

1760. « x ; L., 1:1» 

xt: - r - j w -.-..ri i..u J H- 


Zampi (Fel. Mgr. Carme!. }- ; F£rafrafi de’ Treni di Gere- 
niiajtfadpfsJ, invaili volgari^ con annotazioni . in • 4'. 

n . , • ' , . . * VllÓ . 

Nuovo Manuale, o fu Mtiuaione pratica (opra la Regola, 

• Coftituzioni 4eUiD*diue dt’M. di'S.'Fran- 

cefco . i* 4v^Vj(À. • - • '• J t L- ju 

"•e"? - • - Bar, 


l 



V * J JL 


'* • • "T f*. X . 

• __ yp 

-, Barbaro ( An<enio : fo^.):t?pbfiz‘iòne delle Litanie dìelf^ 

* - B. V. Mar», itt 12.. I7J9- ' ' ' ~ ft « 

Volgàrizzamento del Libret ti S- Bernaido della Confi- 

' 'derazione', tardato ad Éug'enib III ed ora tradotto Hi * ,. •*; 

lingua éaliaiiafin 8- i\s 9 - y ‘ . £. il - . '. 

.’Ritirb di dieci giorni fópra i principali doveri de» Reli- , •• 

- ' gìofi dell’ uno e l’altro feftb, con un* Parafrafi fopra ^ . - ' 

"• J a p ro fa deliri Spirito - Santo , Opera di un Sacerdote»- .■ 
Rentdittino della Congreg.- di S. Mauro , traslatau ? ^'yv, 
dalla Lingua Frantele fiellà Italiana in*. «779. L- a;ao 
Preghiere divote ,’ e profittevoli ad Ogni Crtftiano , per 
vivere fotto il patrocinio delCiekr; aggiuntavi twabreve 
■ Novena . pél .SS. Navale' in *.,47 f 9* ■■ . L. . . 

' Ee Rime del Petrarca co' Cementi del Caftelvetre , con 
' - . 2*0. e pfit figure' in rame, aDufive a tutta* P Opera , e" 

con varie altre aggiunte che molto illuftraho quell*.. ** • v 1 
edizione, iti 4: tomi è. 17 S €. Carta grande L. * * '• '• 

detto jn Carta migliore / L. Sf- ■ 1 

ir._ - detto In Cartaflragrande Jcon «rapii margini .' Lv 70: • ( ^ 

"Tràttacò fopra la coltiviziorie dèlie . Viti ,, del triodo di 

fare i Vini e di governarli, tradotto dal Francete del ^ 

' Sig/Bidet.in dì Fig. >7f9- ' ' ; . E... ,{1 * 

Lettera di G'iufeppe' Valeriano Cav. Vannetti p fcritta al . 

' Sig. Gip: Piero Moneta Fiorentino», Podeftà di Rove- 
redo, iotptno alla Vita di Dante ta 4. L- imo .fa Iti 

Memorie per fri vi te alta Storia della -Vita di Federigo y. - 

Ili.' Re di Pruflìa in 4.. ' r , ’* ' -/ E. 4 : 

. Oaettì' (Gemimano; 'II' Giovane ulntito ne’jDogtni Catto- . • 

telici, nella Ferità della Religiotie Criftiana 5 e fua 
Morale con i Principi della. (Teografia , della Se». , 

• della Fihfofi», e pronomi» , e colla fpiegazione 

della Teologia de’. Pagani.- ' . L'- »<*• * . . 

Mani», DomepictP- Marta, Veglie piacevoli^ ovvero Vt-^ ' 
te de 1 , pjù Bizzarri , e Giocondi Uomini Tofcant* le 
. quali pollone ferrire’dLrrttteninwnto . in *. V«E 4*' * 

1 760. ■ + '• 7 .'i J '".3' ’V*V *'• - 

L’Efter Tragedia in i Tf 9 " . ** ,’j 1 * 

Jf Tradimento feoperto nelle Converfazioni , Operetta del 
Sacerdote' Giara b. Bonomo. 17»*- E. . 

Algarotti , Ou Fiancefco , Lettere in Vc* 4 j Edizione,, 
novi Duna jicorrett» , ed acciefciuta dall’Autore, ioti. ^ 

\ lS9 . ' * L. vi 

detta Lettere MHi?*:* • ** *• «7J9-? Et a- 

Benetti,’ Santo., L’ Accodo Fatier di Viila^ o fia o fler- 


• 4 . * 
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■ ■ V,.K iVà * 

\ - ■' ’ 

razioni p«r il govèrno defla Campagna eoi fam-ani*- 
'•* M,"«n coltivare gli Albert da Frutto, ed altre utili ag- . 

giunte, in 8- «779.* ' *•; L- * 

Avventure di Lillo Cagnolo Bolognefe : Opera dilettevo-. 

.• V le, e Critica , tradotta dall luglefe. in 8.1760X. i;i» 

. , ' ’ Diotalevi, P.AIeflandro della Compagnia di Gesù, ScimOr 

v •», li alla vera Divozione, in 12. L. 

» Detto Idea d’ un Vero Penitente,.» Ha Spiegaziono . 

f del Salmo Miftrttt ee. in 11. gl L. 

rV-, V?- ^ Teodori, D-Giuftiniano Poutetiena , Lettere erudite intor^ 


L 

*• và ’• 


k- ■ 
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V in 
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no a ciò, che deve ìaperfi, e praticare dagli Ecclefi** 

. . ilici . in #. voi. 2. 17*9. . ; L. Ja# * 

t ; V. é-‘ . L’ Innocenza Vendicata , ovvero Diief* della Vita inge» 

t riore del Vener. D. Giovanni di Palafox, Vefcovo d* 

- , • 1 .. y Angelopoh ec. contro la Critica de’ PP. Bòllandiftt / 

t , ec. in Si 1719. L. *:«• 

; 1 . -Coftantini , Avvocato Giufeppe Antoni** , Il Difingann* 

, dei Grandi, e d’altre perfone qualificate intorno ai lp- 

1. ì /no doveri, (tfoofti gii a fola propria iftrirzione , dakfa 

;* : Sua Altezza Moni, il Principe D. Armando «fi Contp 

i del Sangue Reale di Francia, tradotti in Italiano,? •' 

\ cementati fui gitilo delie Lettere Critiche, in t. voi- 

. 2. a?**.'., • , L.- ^ , 

»t WS . : 

: ■ r <t -, : ; -, . ( 
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t •'* t * * • ; / V.‘ * •••-’•< -, •••“ %}• •. v ... 

.• " A ” ■ r • . ' , 

■fp ' * f ■ ?■ ^ \ \ ** 

: P. S. Ò//r* i Libri f opra de ferini trùvafi’ 

' , vendibile in detta Negozio a gittfii prezzi «V , 
, ' eoptofo Ajfortimento di Stampe sì di Venezia^ 

- thè d’altre Città , ' ' 
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